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««L-» '^,-> _ '^V* '^vV u 

Benigno Lettore. 

L'Amalafunca Opera tradotta d^l 
Francefe ha dato l'Argomeo- 
to à quella iacicolata , V IN* 
VI DIA CARNEFICE DI SE' 
STESSA . Però fc fnai.haivcrai occa- 
Hone dìJeggere quella , molco la tro« 
ueraidiueriada quefta, che è (lata 
eoo Bttoui , e vari] accideaci , e eoa 
i' aggiunta delia parte ridicola abbeU 
lita '9 portando ancora in Scena cidt 
che eoa longo raccoofio in quella lì 
legge, componendola in tutto ali' vfo 
italiano» Ti tàccio quello fapere» per 
aon appropriarmi quello , die tutto 
fìonèmio. Le parole Numi , Fato* e 
fimili fbao detti poftici , e non £^Ii di • 

Verità Cattolica > eviuifslice. 

« 
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; INTERLOCVTORU 

AMalafunta Kcgina di Roma • 
Amalfrcda Dama di Corte To- 
rcila d* Orontc 

Fcrracnondo gran Coo%Iicr€, 
Teodaco Tuo figlio. 
Oroncc fracci lo d' Amalfrcda. 
^ Arlìudo Caualiere di Ceree t 
Ctllfida Damigella ^ 

BacoGco Seruof ciocco J 
Euriiido Paggio. 

{cra/pc Coufidciice della Regina. 

MVTATIONI. 



SA]a Regia. 
Cortile con veduta di Stanze , è 
t^o^iecerreoe. 
Scanze.dfilU R^ioa • 

l-a SceaajS rappreTcnuk ftoma»* 

* ( 
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SCENA FRI M A. 

» 

Camere KM > con TauoHiae» t Sedi^ 

Oa bà fpirljco* cki non H Tendica.* 
mi quando piio nuocere il oiMàrfi 
nemicO) è prudenza occtilcanslàte ia* 
iidtare. Se Teodato mi toglie con le 
nozze della Regina 1 acquifto di qitefto 
RegDO)Deuovfa re ogni sforzo, perle- ' 
uartodi pofto. Con^nefio foglio duii* 
qùe fi precipiti 9 lo pengo Copra quedo 
Tauollioo* tnrp?.ndo tacito d* ónde ne 
venni % per. darne parte ad Arfindo mio 
partiate • Speranza, fé m] luCnghi , noa 
ni tradire T Fortuna, mi faicixore^ 
SCO mi abbandonare • ' 

S C E N A S E C O K D a; - 

BéféccQ foh Còti Mmoriak • 

COme non entrerò ? Son purentratoi 
àvoftro marcio difpefto . Son Ter* 
ultore del Sig. Teodato, e la Regina 
Boa vuole che mi fi tenga portten • 
.Canchero! adelTo è tempo che io mi 
faccia ftimsr .jche il niio Padrone è il fa» 
UATUa della Regina; e tutù dicono, 

A 
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$ ATTO 
che farà lui ì 1 Rè . Otv (c il drauoto £k-* 
. jccjfe che fofTì; vero; che bella partita 
oe vorrei fare appiccare/ Pregate il 
Cielo che nonlfia^ che in altro modo fie* 
teipediti ; Darkii de* calci in prefenza 
jBiia,edirmi .* toma indietro» barone» al 
Seruitpre dei Signor Teodato Cana« 
glia, MM r haiMie gii vinta . Ma ecco 
la Regina . SeCo fono tutti due i miei 

• Padroni , il Vecchio , & il Gioùaae: 
noflbé tempo di daroà S M. quello Me* 
moriale; Minafconderò qua in que» 
ùo luogo tantoehe iàitegina retti loia, 
e in quefto mentre peoler^ i quattro 
belle parole ; perche fé qoefla gratia 

> non la domaoao eoo gratia , Cariai Éicil 
cofà che reHailì vo belUilìfflo fgra« 
. , tiato . 

* • 

SCENA .TERZA. 

i^^. TÌTNa Maeilà Reale, come che 
V parfscfpa di vnefìTere in certa 

. tnaalerartiferioreairhamaoo) £iegna 
proferire accenti , c*he tacciare fi poiTo- 
no di poco ventìerì il cuore ée i gran- 
di non è .capace difintiooO) oèd^ meo» 

• sogna la lingna,' Credete pure , ò Fet- 
ramondo) ogni mio detto parco fiacero 
di quella realità , che ad va aaima Re* 

• giaficoAifieoe. * - 

F^-rr. U folo ^flfiero di poter credere ia 

V. M. 
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P k I M O. ^ . 

V. M. ombra di menzogna, dousriapu- '( 
fiirfi quanto o2,m più grane delitto.- 
Inc^ioo o£ai Tuo cenno 9 Sci queftpri* . 

. uerente confacco .ogni mìo odequio.* 
bene è vere» chein vedere ad va mio-fi- 
glie, & à me compartire honori del 
tutto eccedenti la noflra oapacitàjfpinic 
vna i^raordinariaconfufioae accenti CO* ^ 
sidubbiofi su la lingua. 

F^, Chi hà il fondamento del meritO|^ 

non hà occafionediconfonderfi. ^ 

Ferr. Chi conofce la propria debolezza» i 
hà ragione di temere. 

Fin che Teodato voftro figlio no« 
ftriogerà lo fcottro di qoefto Impero»* 

* non goderà felicità perfetta il miocuo« 
re- Teodato profonda riueunza, 

Ferr. Ah mia Regina io no» sò ...»....x < . 

J^g, Nà, nò , non vi affaticate d' aua.j can- 
gio in reodermi gracie » opero qoanto è 

giudo . 

f frr. Figlio fapplite voi allertile partì, e 
fodisfate nell'illelfo teppo al ruftr^, 
debito. 

T^fid. Protrato à i voftri ptedi-Reali 

Non deuefiarmi à i piedi , chi meco 
.hà eflTere à parte di quefta Corona . 
Ferr, Quefte lagrime che dà gli occhi mi 
cadono........ 

Sono perle di fedeltàychepiù pretìo« 
foreoderaanp à voftro figlio ilDiadc- 
i ma. ' 
•Xi^d, Io va mare di tante gratie ...:*. ' 
1 Siolc*ado fedde giungeréte alpbr- 
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to iroaìrera grandezza.- 
Wjtrr. F orcuna, che puoi far- ) 

mi di più -) 
Tiftf^* Cieli» non sò più che ) Ciafcbtda» 

bramare/ ' ) noia sè^ 

Gioie» voi mi arricchì* ) 

tedi veri conteati. . ) 
Wtrr. Signora per non apportarli noia con 

lataiaprereDzaibumilménceiochiaaa* • 
dola) prendo licenza di partire* - 

^eg, Refti Tcodato , 

Ferr Come la M. V coipanda. 

B^g Addio Ferranaondo-. Da federe/ 
£ ' portato da fcdert alla Bigina , 

V^yf» Figlio, prudenza; la'fouerchiafor* 
,tusa fuol eflèr Madre dì ftraoi tcciden- 
ci : prudenza^ò 6glio: ricordateui,cht 
per anche fiete Tuddito .della Reginar 

5 C E N A <i.VA RTA, 
f^g, He dice » che dice il voftro gepi* 

\^ tore? 
Tt$d Ottimi fono i fuoi Gonfigli • 

B^g E quali ^ 

T(iod,W\ ricordò qaeir oflernanza^di che' 
. è^chicore va buon faddico al luo Pxea^» 

cipe. ■ ' ■ 
B^g, Importani inCegaameati . 
Teod, Refi però aRtoreuQli- da raa^ canuta 

efperienza . 

Biig Teoiato^ 



Tecd.Gt^a Regino ^ ' ' 

1^^. Gran Regina à punto, das^ , ' i^'-^ 

Tead, Ohimè, pare che fi fdegah dksì* 

Teodato 
TVrJi/. Mia Signóra. 

A€Ìe(roaa«etemégliorirpollo. 
TeoJ, Errai condoni la M. V. 

TV^^.Gonfufioni, che ali dice/ ) • - 

A ffet t i ) che mi con (igl i a te ) ,i 
2>d^. Che fperi, eneo tema.' ) 
C he ri fol aa y e farò felice • } 
Cosi appunto , • 
l^g Dunque fon Toftra. 
35(?^^. In quella guifa che il Preocipei e 

del Tuo Cuddico . 
J{eg. Voi opn la fapcte difcorrere • 
Tcod. La Rita debolezza Signora 
1^^. Eh voi non na* inteadeee • 
7<?<>^^ Purtroppo rinceadojf mi non hà 
- ardire il mio cuore, 
l^j^. Troppo (incero efecutore (éce de i 
. comandi del voftro Geoicore. 
Tc0d. Pronti (Timo aàcora ad ogni cenaci 

della M V • . 

^g. Voi diceOe mia Regina. 
TÌ^d. £ con il più viuo del mio cuore Ip 

J^. Sappi ate > che fé Tono voflra Rf gioa» > 

io fono felice. 

Siftnùtay tot volete j cfie io mi perda 
in vo fouuerchìo totìtento. 
.i^»: Eh nò, tfoniri perderete, nè» 
T^d. SàSà miracolo del voìlro volto , cho 
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IO A T T O • 

hà del <liuino. . 

^^;g. Lo gradite ? 

7>(></. Qual NumeTacIoro. * 
l^r^. Andate se TperaU felicità. S'alxft • 
■ aa federe . . jc , 

Tfod* Sàttnaa effetti d'jrj» bontà feaz» 
pari . 

^g. Di Tii genio Tempre inclioatoà fau^ 
rir la virtù 

7|^d</.Gratie, che sì come eccedono la mia 
' capacità y^cosi ebliganotdvnolTe^ttio* 

fo filencio la mia lia^ua , . Saluta ^ c 

parte* 

^g. Chi dice Teodato » dice il compendio 

d'ogni gentilezza. S^inuia verjo il 
Tauolino . 

Teod Chi dice Amalafunta^ tapprefent» 

ogni^ri (Imto <ii perfettiooo \ 
i^^. Tornate felice , f^oitandofi neW éH' 

dare, ^ ' , 

• 

' Tuod Verrò à porgere gli atti della doira* 
ta adoratioae al nume della voUra 
• grandezsa . Di nuouo f tlutand» . 
i^^.Lo fà degno il fuo roericodi^uefta 
Corona. ^rriuaalTauoHae, 



5 G £ N A Q^V 1 N TA. 

BacocfOy e Ij^iua • 

• Sac. T) Vrcfe n* andò . 
Hsg. 1 Segui ti tuo Padrone^ , 
Bae. Adelfo 9 adelfo.. IkAa torifi^ Ptiovi 
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Supplicarla di vaagratia» va Memo- 

riale» ~ V ^ 

J\cg. I meriti del' tuo Padrone mi fono di 
moùuoàgratiarlo; Lo prende f rpaché 
carta è quefla ?. "Prende la ietterà dal 
TauoUno , e la legge . 

Bac.Ma Memoriale Sigaora^ò è dlueauta 
fordajòorba? ^ • 
Chi ardi entrare nel mio apparta- . 
mento? 

^^r.^ Ohimè.'' veramente con£è0b che i 

limiti delle foglie Reali 

Cielo^ checoCa è quella ^ 
Bac, Se $à leggere, douerebbe hauer Intefo, 

cfaeèvn memoriale. dttsè. 
B^g. Chi hà formaci quelli caratteri ? 
Bà^ Per non fapere io leggere, nèfcriue- 

rc , me gli hà feritti il mozze di ftalUi 

che fiamo amici vecchi • 
J^^. Quanto prù lì rileggo, taòto msnm 

r in tendo; rileggiamoii. 
Bac.Me l'immaginai , che colui megli 

hauerebbe ferirti male ; lo vedeuo ben 

io , che faceua certe lettere maiufcoley 

cheitttttecleraiffDn con il baf • ii» 

maledetta la mia ignoranza* 
J^. Cosi fon tradita ^ 
Baciai ' ' • ■ 

J{cf . £ mi tradifce colui > chs tanto pt«* 

CttfotograDdire? 
•J?rr. Me/ 

^^g. Quello, c]ie più di medeffa adoro ? 
%Béic, Là Regina innamorata de ' fatti . 
i mici? 7jr* 

• A < J{S1L^ 
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t% ATTO- ^ • 

Bat\ Signora fe io l'haueifi Caputo.. 

. Ah die non puèf eflèrc vero. ^ 
Mac. Ss.valefle lo ibufarfi, Signora è vcrif- 

^g. Ciò che contiene qucfto fogUo f 
Bac.Amose 

Reg. Amóre echi iuna Teodato ? Cert 
Araalfrèda forella di Dronte .^ già ne- 
temei , <5c adedo i mici fofpctti auten- 
ticati dai fuoi manca menti fi aiiuera- 

■ no; fenzafarecadere il temerario, po- 
trà foffrirlo ilmio cuore ^ ■ 

£4f.SigQora,digratia . S'i tJ-itnocmo. 
Non è tempo di gratie. Partii e di 
à Ferrarooodo, che venga da mp . 

jB^r. Al paJroa vecchio? fon rouiaato. 
Signora non negli dite in Carità. 

J^^-^.Come non ne gli' dica/* voglio che 
Sappia quefto attentato^ quefto tradir 
mento: olà? Efie il paggio \ venga 
Ferramondo Via f alutando • 

Mae. Che io l' afpetti qui / Ohibò , la Rc- 
gina.noo mi guarda> e io chcto>««itt<^ 
ambulabuflt • 

» 

Regina foUi . 

PErche prima di ftexi^te quedo ^ 
glio-, non fi fcagliò va fulmine d-^i 

Cielo ad incenerirai i acciò no» l«8- 

, • gelU 



P R I M O. - 15 
geSi €00 le mie confufioni gli altrui q / / 
ttadisaenti ? Teodato fecrete intelU- % 
genze eoa il Rè di Sicil ia» con i' inimi* 
codi Roma» eoo il perfecutor del mio 
fangue-^ e Tua prigioniera prometten- 
domi 9 .fecódice partire il mio Impero^ 
Tcodato cosi tradirmi? (|ueAo fop;lio di- 
ce di sì ; ecco il c;ifateere di Gialiinia» 
fiO) ecco il Regio iìgiiio, Teoiato è va* 
empiO} vn traditore, vn fellone ; a^ec* 
th fidfibgateui nel mio feoo » miei Cpìri» 
tiamoioft, cangiateui in furie di fde- 
gno; e tu Regina non Cei degna del 
Regio Diadema » fé non fai vendetta 
crudele di sì grand 'attentato; mo« 
ra mà chi? cki hà da morire? " 
dillo tù> dillo mio cuore, Tcodato 
Oh Dio vacilla i 1 piede, manca la for« 
sa> aoQ pollo . Cade sù la [e ita • 

SGENA SETTIMA, 
FerrfifttOftdo , ( detta fuenuta • 

/"^/T-T 7* Engo,ò Signora .Ma ( ok 

V Dei i ) fuiene la Reginai e Uj 
roccorfe* i> i ferra iljìnto ». 
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14 ATTO 
SCENA OT TAVA, 

Sala Reale» 



Teodato folo . 

*» 

On mi fi(k))ò Forcina, perche noa 
Tempre m tftefla via tà camioijjfo- 
flo cosi frequenti i giri della tua ruota* 



N 



1^ 




r 





però crederci j perche Amore ti ^uida; 
Ah cbe ambedue fono eiechi, il Cielo 
ini guardi da i preci picij ^ mi ritiro oel 
mio^abioctco. 



# 



SCENA NONAr 

JtrJnÀo con fpada alla mano yOronte, che 

ioftrma. 

"iSrf, T T Ora è tempo, ò Oronte . 
Oron. Jt x^crmateui » troppo ardite 9 ò 

ArHndo. ' 
v!^r/.Chi dà tempo alla vendetta) perde 

ben fpeflb il tempo di eifettuarlà. 
Or0».Clilopera€Qa violenza^ fpefl»iii« 

con tra ne preci pitij. 
vfr/I Solo è Teodato ) il mio fdej^oo Io 

vuol morto . 

Qroo. LobramoelUatoaocos^io^ nuaost 
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PRIMO. tf 

i4*Jl ilicordateul eh» voi nfpettite va 
nemico. 

JfM. Ma per più opportunamente ofièn* 
derlo. "* 

éArf» Orante > perdiamo vna. bella ocea* 
fione» . ' • 

Oron. Attaccare con forza aperta, In reee 
didi^rugger laiy (bliecitiamo U no- 

. ira perdita. • 

^rf* Come è morto » non' d può pià Aito« 
cere. • • . ; 

Or(>». Hauercmo per nemica la Regina» 
che l'ama ; Vditemì, amico, per far pe- 
rire va fauoritc, che f^.del mal coatea- 
to; ilmeeopiùiicnroiè queUo, che è 
meno paieft . L' amictcia, ch&ci vnifce 
con sì tiretto nodo^ non vuole che nel 

. mio cuore di mori alena fecreto per yoi« 
Ben Capete , che Giuftiniaio per molte 

• ragioni non hà baunto già mal pace 
con que(lo Re^noj aè niira^cbe-coo oc- 
chio liuido la fortuna di Roma, oue re» 

. goa Amalafuota . Già vi é nota la firjet* 
ta intelligenza) della quale mi fauori- 

• fco l'Imperatore 9 e cneeObfpQra. pes 
Boftro mezo^ritornare'al pofTedò di que* 
Ù6 Stato. Ciò non fi può facfilments 

. coniègu ire, fis Teodato non cade; e per 
. ciò Gefarc hi per mio coanglio fcritco 
àTeodatO) folleciundolo come con* 
giurato à Tuo fauore contro la Regina» 
acciò perfett ioni l'opraintraprefa • U 
lettera fù dall' Imperatore à me iouia* 
ta I & à q^acft' hof a^ farà A^lle ma or di 



t6 ATTO 

AnulaCaota ; Credendofi quella dai ftfir 
fauorito tradira 9 cangierà in odio l' a- 
more in fdegnogli affetti ,c fcacciando • 
Teodato da sè, aprirà a noli» ftrada per 
lo aoftie vendette * 
^rj\ Che dice , ò Amico ? qual vana etri* 
snert vi agi ta Umeace^ Regio» ca* 

* face di odiar Teodat» ! Chi hà trouata 
la gratra del Giudice, di fado reftacol- 
peuoie; eotrovnaniiiUtCbeaBia,noa 
vi è lume, che rifchiarar poffa la fu a 
<ecirà . Quando facda colpo la lettera» . 
che dite, la Regioa non vorrà vedere!» 
fua cofpa ì Nò, , la tnortcdt Tcoda- 

I to^Àlafolarperaiiaay che ci reda; •Se 
Amaifreda voftra forella mi fprezza,ttè- 
è cagione ramereycbeella t'eote per lai; 
sichcTcodat» deue per ogui ragioae 
worire ; i voi toglie vn Regno , à «e 
Vaiiuca ; U fila virtù, il ^uo merito» che 
^ è 1 origine delle noftre perdite» non ptti^ 

cadertfcheeoslat. 
Qrott. Bea dite ; e la faa Morte è il fine ,a 
cui più andante di voi afptro aacM io> 
ina gran cautela , e fecrerezza vlfixi- 
chiede. Palcfa mente infidiarloèeoin© 
f ià diiif V B di ftruggerc ogni ooftra for- 
tuna . La Regina che l'ama, mai fareb- 
be per confidare Io fcettroad mna^ 
ao ancor fumante dei faogue di vn fuo 

• fauorito. Attendete dunque con ffi* il 
IttogO) & ii tempo piò opportuno. 

jftf. Troppo vi«l«ac«AeAt6 mi tiraouegf* 



Digitized by Google 



; PRIMO. 17 

Oro», La prudenza fi a il freno > che lo mo* 

dcri. - " ( 

t0drf^ £' vo correace troppo i mpetuoib . 
Qron. Là fofferenza fia l'argine » che 1« rl«i 

pari; Ma ecco Teodato* 
%Arf, Fingi mio cuorey e fofiri . 
Oro», Oflequiamolo» per maggiormeoC^ 

tradirlo. 

S G E K A D E G I M A* 

TeodatOi e detti . 

Teod,T^K.enc]pi , amici , chi vi può trafis* 

Jl tenere io queiW luogo? 
Oron. il rìfpetto,che vi d bbiamo. 
»x^r/^ L'oflequio, che ci obbliga . 
Titì*i. Voi non cni douete cofa alcuna» ti}t« 

to 4 effetto del vofìro amore. 
Orott, Noi molto vi dobbiamo « particolar* 

mente vedendoui tanto impiegato à ùi» 

«ore d i quefto Regno . 
Teod, L*obbliga.cosi richiede : e tanta 

inaggiorniente di cuore mi v'impiegOf 

quanto che ionigilo ad vnofceitro, il 

quale voi potretje pretendere. 
•/fr/. Non credete, già mai chevnbeneV 

c he à voi Colo è douuto » poflfa giungere 

à luHngar noi con la fperaafea . ^ 
Oro», La Regina, che al Trono vi chiamai 

renderebbe gli ilellì aollri pen fieri col- 

peuoll. 

Tcod, La Regina» benché fi dimo0ri par* 
. tlale la Imocarmi conofce però il 
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it ATTO 
inerito d' ambedue. 

Oron. Nò , nò ) quedo Regno ì voi ù deue: 
è noi foderrenno col proprio fanguC) che 
• l»Regina vi offre «eoo di quel» chs 
meritate) da sè^p^zzo) fé fé la crede. 

Teod. La roftra virtù» che giunge agli 
eftreaai> mi Ùi apparire cosi (lima- 
bile. 

y^f^ Tanto che la Regina oflereodoui la 

luacorona) (odisfa il fuo debito ( folley 

fc crede che d ica di cuore. ) da sè, 
Teod. Con levoftregratie voi micoafoa- 

dete)ò Prenci pi. 
^on, £' tanta la dima, clie faccio di voi, 
. che potendo acquietare vn Regno, ili- 

inereì maggior mia giuria il cederuelo» 

che il pofTederlo. 
^vifr/I ir pi^ ardente defiderio, che il mio» 
' cuore cooferui « è che la voiira fortuna 

giunga air vltimo termine. ^ ' 

^ r^r^^. Troppo è quella variabile | ò Ami* 

ci. 

Oxon, Ci addpreremo , per porui in iftat9 
di più non temere. » " 

Teod. Molto vi promettete . 

•Arf Ben preflo ne vedrete gl i efietti» 

Ttff?i:^.Chefchiettczza/ . ) 

Or<»». Che rabbia/ ) 

^rf Che odio ! ' ' ' ) Da s^* 

Teod. EUTendo Rè, fono in ) 
obligo di gratificarli. ' )' 

Oron, Fin che me lo vedo su gli occhi , fo- 
no in braccio alle furie • Dtt si, 

iArf, Fici che non reO;a atterrato» non ero* 

ua ' 
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P R r M O. 1^ 

aa pace il mio cuore. Base, 

od. Gran felicità trouaredae- mi zmU^. . 

ci; 'flj^ 

ron. Gran tormento doaére (offrire ra 
così potente riuale / . < ' Ù4sè, 
%/£rf. Gran pena douer frenare vna c s 1 ca* 
ra vedetta! . Dasè, 

S C k N A X I, 

* 

Terramonde^ c detti, . , 

F^rr, TJ ' Stato miracolo del Ciclo > fe 

tZi AmaiafnnCanonèmorta» 
7Vp^. 11 mio Genitore* 
Qron, Ferramondo . 

•y^f» Il Padre del nofiro nemico . 
j^err. Cosi tradita vua tanto benefica Re* 
gtna r 

Ferr. E dz chi. ^ 
Orptf* Grane affare Io turba • 
Ferr, Da vn mio figlio ; ■ 
r^<»i/. Mio Genitore* 

Ftfr BccQÌQ.. Sento rapirmi il cuor^ da 
vn generofo furore ; ma nò : foflfo» 
rensa ò Ferrando ; Voi ri trattenete 
coaquefti Prencipi / ». ', 

Teffd, Confufo da gli hodort « chela di lo^ 
- ro.fomma bontà fi compiace compar- 
tirmi. . 

Oro». Anzi eftremamente ci duole no« 
potere perfettionare con l'opere iren« 

cimeotidei cuore*' 

Ferr, 
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F^ rr. Sempre conobbi la roftra lealtà 

za paragiooc. 
«/^r/^ Quella volta nen ben l'iodoulfia 

7(rY. Venni, ò figlio , a confultare eoa voi 

foprt VA impof canti fikno affiure • 
Oyqìì* U cederemo dunque il luogo. 
' ftrr^ Anzi It bramo preièoci ( petcfae 
nofca ì 1 Mondo > che icordarmi del 
nome di Padre per gaftigare vn figlio ri- 
belle al ftto Preaci pe. ) 
T^^<^. Troppo bonbre ad vn figlio; &io 
* - non delio farmi ceatfcere cefi va^o. 
Verr. Contentateui> che io mi didiiari» . 
Teod. Afcolto . 

I^^rr. QuaLfentimento^bauerete votdtvn 
fudditOy che deìfaaerj della Regina 
^endo r oggetc* 9 in rece di acereToere 
eoa quella bontà il Tao zelo, H lafclade 
indtirreaconrpirarecoatrodì lei) per 
torgi i i 1 Regooy e la ?ìta ? 

Teoi. Tradimenti alla Regina ^ Da sè • 
il colpo ?ibratohà colto nel fegoo. 
Da sè^ efìì cerno ad^Arfindo, 

3trr» LacoTcienza macchiata l'bà forpre»- 
fo, che rifpoodete? 

Teod. Che chinocfue per la mìa Regina hà 
potuto mancare di fede» non deueda me 
attendere, cheftragi,erouine. 

F4?rr. Comesi hx itoxkf^ , è* giufto il fen- 
ti mento , ma a qua! cafligo coodaniicre* 
Ile voi qùefto traditore? 

TeoA» Si faria parateci pe del m isfatco , chi 
non lo condaanilfe. Va cradi(ore di 
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qudbt forte deue csudeimeote morir^b > 
Chi ÌEopedifce la fua pena, fi fa com-j y V" 
l^ice del Tuo fallo; Chi ardifce 4ifea« ^ ^ ^ 
fierlo» meri ca il Tuo fupplicio* • 
Ffrr.Per mo^rarui quanto io approuiil 
£oo£gliO) i n <)uefto iiiailte l' cleguifco» 
Datemi la fpada. 
La (pada ? 

Oro/;. Siamo glon ti al fegno bramato. 
T^Q(i Ogni voftjro coinaiido mi è legge» 

Obedifco. - * 

W^tfif, Voi battete per hora quefia ftansui 
per carcere. >* 

7Vc^. Di qual ofiefa ? 

I Ferr. l acerrogateoe la vofif a cofcieoza* 

7V<7</. lo coni ro, la Regino 
i Perr. Non piò 
I Jt^tfi^. £d ella che dice ? 

J^err Che vn ingrato merita ogoi pena . 

, J'^rr.Chenooèdclmlorangue yo tradii 
core. 

^^rr. Taci, non hòpià figli . 
TV^^. Cosi feasaelier Ydito 
Ferr, Già fono cudodite quellefiaQze.^^^ 
Or0n LafHaruiiiaèficttra» 
yirf» £ la Aoilra fortuna priacipia « 

li • • 
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« 

5 C £ N A XII. 
TeodatOf Oronucy *Arfi»do * 

Teoà^O traditore ad Amalafunta-^ io 
JL prigione^ io ribelle? ^ oh Dio !^ 
alla mia adorata Regina. Stelle ^ voi 
che mi volete perduto , palefafemi al« 
Bieao donde deri ui coà firaoo accideo« 
te. Qual pcflima congiuntione mi fà 
paiiare dal trono alia carcere^, dalle gio» 
ie a i tormenti> dal talamo al feretro? 
Che ratto%iroenti fatali fond quefti, 
che OOP sà comprender^ il mio intendi* 

. mentovò Prenci pi ?' di quella mia eftre» 
na fueotura» che dite ? 

Or^'^'La nxiarirpofla) òSl^^Dorei farà la 
voftra medefima; Cbtonque per U tnìa 
Regina bà potuto inaocaredi fede» ooa 
dcue attendere fe non firatij , e rouine; 
par H dicendo reilerà pure la tuafu* 
perbia abbattuta • 

Arfiodocaro, deb mofirateui ?er(b 
di mepiu ioduigente. 

^rf. E' partecipe della Tua colpa) chi non 
condanaa vn traditore deue morire: 
C hi ofa difenderlo $ iì il reo del filo me- 
defimo Tappi icio;- quefti (odo i veri lèa* 
£) óceilendogiaftiflìmi io pienamente 
£li approuo ; parte dicendo , caderà a 
ino dirpetteil jnioaciùco* • 

'4 < - SGE« 
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> C E N A XIII, 

.■ • » 

; 

, Teedatofoìo» 

« 

i Osi fea fugge queila turba ioièdele» 
^ chtfol vien 'tirata dalla fortuna? 
còsi al fuggir di quefia fen fuggono : ÒC 
in yecedifolleuariai con la iperanza» 
raddoppiano con barbara ingratitudine 
la mia difgratia . iVIifero Teodato , iar» 
eoHanti adulatori, perfida forte; ma 
£} anche queila contro di me più fiera; 
che non laprà cangiariì la genergTità 
4el mio cuore 9 nè cemocbe la mi| in* 
nocenza > e la mìa coiknza (ìano per ab», 
baodonarmi . Ah che il mio pia fiero 
dolore» é il feotire che l.i Regina mi 
creda col pcuole, fe taleed'a mi crede, 
la mia coftanza é vana > inutile la mM 
ionoceaza; Ma non veglio cosi vii* 
mente arrenderibi; Troppo fono inno* 
cente: Voglio fcriaere alla Regiùa,, 
che vedendo il foglio vergato con ci0 
ratteri pieni d humiltà) e di fede, ogni 
j&uore (pero, che farà per concedermù 

S-C £ K A X I V. 

- » 

Cf linda y idem, 

ti I|nor Teodato^ la Signori Amai» ' 

^ £eda defidera parlargli T 
)od, Noa dif(;aio incontro . Quella he»* 

JB» 



Di 
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ma cortefe potrà cdoper» 

fcolpe; doue n rItiQtu ? 
t(L E inuiata a quefìo luogo . 
Ttod» Seti ao vaa lettera importaote'* 

noadeiTo a fcruirla j toUochegii 

datemene «utiifi^.. 
Cei £Cequirò giontamen te . ( Sono vei 
- taaquefteAanze, e le hò trouate gu 

àsXQ da Soldati ^certo bìfogaachecì 

qualche cofa dliiuouo. } 

"ìrt: É N A X V: 

L^. t • SacoccOf e detta • 

Bac, Quefto è vn altro diantine 9 

prigione, e d'ordine del pa«^ 

se vecchio ^ Me la featiuo beo ici 

perlerpalle* 
Cel. Che ci è di nuouo Bacocco / 

Ah ragazza maledetta . 
Ce/. Bel falttto alla tua Celinda. 
Bac Non ci é piiLamore^ che teogbi/] 

te ) per te fono da fuoe raicidiaie di 

tene piigionier« circoodatO) e vm 
• , coBordioedi non partire dalia Cam 

del padroms gìouane . ! 
CeL Et io ne fono la cagione • ! 
£fic. Pur troppo, percae diedi vn mei 

riale alla Regina domaadandoti j 

moglie: e lecivjA error mai ufcoloi 
to fatto. ] 

C'tf A lo non ci eapifca 

^«L'kòbcacapiu ioi che vidi ini 
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faltare in collera la Regina, dicendo, 
che Hoft fi farebbe mai immaginato, 
che io la tradilTi , e per dirtela in poche ^ 
i;ilabe,èinnàinojcatadÌBie. 

CW. La Regina . ^ ]. ^ ^ 

5rfr. si, la Regio»' , J. * 

CeL Ah, ah , Bel foggctto da fere mna- 

J 'mcrare le Regine • • Y -'^'^ 
Bac. Se tu haucflì fentite le pacale lue, 
hauerefti detto! che fpafiraaGè di rabbia, 
a'morofa , e gli Enceladi fiammeggianti» 
di Troia Mero racchi ufi nel cuore del- 
ia Regina non tue la ùvei mai creduta; 
e così twtta in collera fece chiamare il ^ 
- vecchw»^ il quale per troppo amore, Oli . 

fatto carcerare ficuro • . • • ^' 

Cf/. Oh che riderei . r '* 

i^K-.Turidt, e io prigione/ Mà_^ppi^ 
ch^prirtia di abbandonarti» le lofiianti 
• aréne della batterne in ceropefli ue dell* 
Eoliafucina, mi foffighiino. Oh guar^ 
da te io dico del baooo, ma tu cidi, io 
refto prigione. 
Cel Non dubitare, mi farò per teoftacoU 

a i Golpr delle tue difgratie • 
Sac. Ben il dousrelli , che qoeftocaore lo 

inerita, pottero<:ttorevpouero ciiprc. .\ 
C^/.'Oh che beftia , oh che beaia ,'ma cCC« 
lalSignora Ainalfifeda. 
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IG £ N A X V l*v 

♦ 

%Amafr4dai 9 Ct linda « ^ , 

%4malf,T2 fi puà parlare a Teoddf 

Ceì Mi hà impofto. che come giitage 
''VtkfiwCì f 

%/£malf, Ferraatii 000 ancora * . 

CeL Ma voi Signora volete parlare a chi è 

* cailttco iblla gratta ddla Re^^ìna ì Ce 
' ciò Ìàprà> 4iuerrece. eoa eflo colpe* 

«ole. 

V 

Quaoco più Teodato reo iì diano* 
Ara} canto più per me diuiene innocen- 
te.. 

C<^/.(^efto(lircorroi molto bizzarrp> 

io coafefl[«, che ooa lo comprendo.'' ■ 
%4malf, A\ pari di quello difcorfo 9 è con* 
■ fufa l'anima mia. 
CeL Né pure ci sò arrioare . • 
%dm{tlf. Bene ci colpireHii Te vedeill il mio 

• caore^ 

CeL Ama forfè Teodato? ( ò quella fa* 

rebbe bella per non dir brutta . } 
v^M^ Il fuoco celato fcoppia io incen- 
' dio più fiero s si amo Teodato, e Te eoa 
qualche ripugnanza fi dice la prima 
volta di amare « quando 0 è cominciato 
ad efprimcre il defiderio, con troppa fo» 
disfatciooe lì parla j .siamo ^adoro Tco» 
dato* 

CrA^f^oelUaacliecaycficta, (eil potie» 

JCO 
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jAr(Is*do che tante H aHatica per Ter* 

: ntfoiu il quale Oronte vóttro frii.lieUo ^ | 
vi hà promeHa la Conforte » * C v ! 

tfimalf. Sono ad altra meta i miei penderi 
ì^drizzatìf & eHeodo a4e(ro Xeodatoja 

* difgruìa della Regina, fpero cogliere 
. oel fegno', perche Te ardifce traci wlay 

ooa l'ama» oode è che io poflìt fpe* • 
. rare- • ■ ' . 

Cfl V S jadifcojKebeo^badachecosiia^ 

fatti riefca, io però ci bò poca f^dfi. • . 

Cd. Pece he fé la Regino come fi è(bmpre ' 
detto, ama da douero Teodato ^ vierà > 

ogo^arce» per farlo appacire ìaikh 
cente. . ■ ' 

Amalfi Etiefapirò Qppormicijbafta il mio 

■iecreto deue reftare occulto . JVIafCCO 
Teodato. O che fieri ropra(ralti prou» 
il- jnto cuoce* ** • • 

SGENA XVIU 

• « 

Tiodat0yC detti , . 

Jlmaì/l\T O'ì coaofcete male i fegre* 
V tldel mio^mrej io aittoil 
iòlo tnerieo di Tepdato> e boo la (uà 
^tdna 9 ^ ceflando d'efTere fortunato, 
non perquefto cefla d'eifere amad>ile«, 
La forte ingiuriofa )Doo tos;l>ela virci^* 
Quefia fri le nt^i delle fuentureooo 
perde il fup lume >.)0 bene nérauuifo lo 

fplendore, e l'ammiro*. T«odato hò.fìà 

£ » ieo- 
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*' feiifo periroi^i quello che viH^ecìo . 1*. 

iK)fcere,'efedico molto, pènfo anct^ra, 
di più ( vorrei che m' iotendeffe, ) 
CeL L' bà prefa daiU iontab», ma comi»* 

* eia à cadere fui punto. ' ' . 

Tnd, Quefta bontà sì rarà , è Ha me moti 
naericaUj aoa può eifere) che mal cico* 

* oofciuta ; perche la raiadifgracia mi 
toglie U modo di farlo. Itifegaateaic* 

* l«dunque,eteoet(!ui obedka. ' 
O/.'lo lacero per cèrta!. 

Tcod. Ansi il mio cuore ai preTenteop* 
' preffo «falle (uedture ^ póoe in ?oi ognt 
' iìia (pranza. " 
6VA Qtie(loaonépoco* \ * ■'■ 
yimalf» Voiiapete che ogni mìa ioclina* 
tióne hà 1 origine da va vero defìderia- 
< di feruif ui • V P^c che oli habbia ia- 
*■ tefo» ' 

Tiiod. La conofco $ mà il mio fpirito coxi* 
iufo da si rara booti « teme nel dichia^ 

rariì ... . • . ^ i 

%/ftnalf. Parlate, che in qualunque cofa» 
che vi dichiarate, non potete difpiacer* 

mi . 

sì,cheet}àfi'ace0rderi pièfto. ^ . 
^tfi^. Non pofTo difpiacerui per certo^ 
» perche non è fprerzaKite chi ama". 

Ah folli io quella. • * Dasè^ ' 
Teod E pa rche ilmioamore è troppo 5I0* 

riofo ; perclè oea deBoacroffirmeaè . 
mémaìf. Nò, nò ) dice pure con ogni Uber* 
' tà ( è qtMA to è combattuto i 1 iaio«ti,o- 
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Teifd, Sì amo, ò AaiAlfed* . - • •*'ì 

QitcSo è quello % sk^^^^ùmoSsi» 

pere . \ . ? v •' 

fuoco. . 

^itìoìf. Parla ìMlrtoiii tue ( aiìfòde ìrej^ !,) 
•',Zi<^'j^*-.; '■ • • - i. 

7(?<><^r E perche conofcofèn^ fine k v.oAra 
• bontà) 000 ard tfco più oUf^ • f 
Cf/. Vh,vh,.è2ran£li(lÌQQa. r 
^AuMàlf Non temete': bò più ar^lore per 
j voi di (}UAlÌ0|.,€be.YÌ faccio apparire* 

Dichiarateui; • /i 
^^/.Sijcheftàsttlacord». , ; , . 
t/^maJf. C^tt9.mì ama, ma noo il ar^ ifcii'i -. 

adirlo. Dasè. ' . ♦ ' 

TVp^. La diròi perche fon certo che -mi 
' cojDpati rete .( : ' „ ^ 
tAmalf, Più dì quello, che credete . • 
CeL Del Cicvitdii^fitì^dì gràtiapreUo» 
Te0(Ì> Amfi U B-<#oa% W 4 \ : . 

C^/, Ohimè. • f 

^»3tf^. La Regina -ix 
C^/i L hà toccata nella balorda « 1 

TVtf ^. E fpero coi voftro m^zo .v «.»»«p > 

4:^/. Di più.' : ..'.>'••;• ^ r: 

t4malf. Prencìpé, voi nort fap§te -cjual 
male vi fi prepari per que^Q amore/ 
Non fapete che qtiefta Regina hà l'aDÌ,- 
flfta'indi^er^te Imperiof^v e vaa«:% cì^ 
. iper.efferjpQfi^atóitb^AA l'amarla; Teo- 
; . dato vi qompatifpo. • . • C . . • i 
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CeL Che compafltooe . 

Tepd, Signora quefta vpdn pieU mi 
animo a coofidarui va ioaportaatiflìmo 
fecreto. ' ^ , 

C^/. Bel l» il Olio balordo. ; • • ^ 

^malf. Di te. far». 

Ceh £ poi lalciace tare a lei « 

Tepd, La Regina, benché fiera,non modra, 

' che éfAce^ p^r rne,fè £5 tutci è ia«li& 
ferente) tneco Tempre di moOra voaai^ 
fetcuofa parciaiità , per il che ^ueft* 
anima mia non può, che adorarla; io Co* 
. no calunì^iato (enza ragione^ e però hò 
determinato fargli «oti i miei fisnfi «e a 
voi, che ?i dichiarate dirpofta^iai^raf 

' tiarmì, confidar quella carta • 
•^»iai^]^h perfido ! 
Teod, Che dite m a Signora ? 
^Amalf Che riufcirò foriè male va qoefto 
impiego. 

Ttod. Fate ^uefto pic<istb|lorz#per me. 
%4malf Non vorrei dh^ il vpftro amoi« 

y'ingaanaflfe. • " ' 

Tcod, Vo amore cosi fino non può ingao- 

narmi* . . 
^malf. D'ogni altra yì haiirei credut« 

amante, ò Teodato , 
. .JV<?^. Ahcheilmiocuorcnenpuòriceue-, 

f e iltra èfiigie > the della mia bella 

fina. • 
Queftù fà a Tao propofi té 
*Teocl» S\ , ò Preacipeifa teftimoniatele il 
• mio rif petto, atteftateie la mia riae- 
ceoza ditele che lutfgi da Tuoi begUi 

oc- ! 
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' «ecTii ogni altro è per me di^Iàceuole» 
Cf/> Meglio* 

*/f»»tf//'Po0b vdirdi più? ♦ 
Trtf(^. E che quando non redo lei , OttlU 

mirodi amabile. ' • • . •". ../^ 
Ctf/. Buone pillole a fè. 
tAmalf. Chedelitie/ 
Teod. £ che ogni altra beltà mi feinbra 

(paucncofa , lontana dal fuobel-ffo^to. 
£ quella per cene lufioae» 
t/imalf. Oh confolati) Ce puoi > ò Atnalfre- 

da • * 
Tcod Volete farmi quefia gratta ^ ò Sigoo* 

CW. Hi della matta, Ce dice di $i« ; 

»/4ì»rf//^ Confegnate.ni la lettera , che io 
ne bauerò cura ■più che non penface • 

Cel. K ben pazzo, Ce fi fida . 

Ttod» Scimo follai le miedi(àanenture , fé 
▼di mi fiete^ropicia, eccola, parco nel- 
la mia carcere, confo Iato sii la voftra 
promelfa^ ' ' i > 

^m^^i Andate pure» ' • . 

Cd* Che f\ fiete appoggiato bene • 

SCENA X V 1 1 I. 

■ 

^tnaìfrcda , Celidalba . ' * 

tjimalf. A Vre la lettera • Ogni- coft 

XX. promette amore, 
^r/. Buono/ oh loferue con fedeltà ! ' 
^malf.Tii per anche fei q»ì, partile taci. 
CcL Oh io non sò^ nulla , Oh bifogoereb^ 



Digitized 



3> - 'A T T O 

•behauerei! ceraello rpeculatluo ftan« 
tendere quelle voftre cifre 
%4mAlf* In qualiii^ue modo iàleotiO) ò r4 

CW. Cerco che vogliojriaece » le faccio ri- 
uerenzE) e parco; donne i.mamqrACei 
e geloTe) il Cielo ne icanapi i catii. 

%4mAÌf. Io feruirc la mia riuale? Io ot* 
. 4raggìaAdo.a!tamente me fieffa) porge- 
re di propria mano il.ferro , pcr(;iie re- 

• • ili trafìtto il mio feno? nò > non deuo 
farlo» non deuo tradirmi da me n^eded- 

'< m^% ma primi che la mi.a rab*)ì^ a ven- 
dicarmi n accinga ) voglio leggere qual 
feotimefiCi ia quello fogUo dickiari . . . 

• - L E T T E R A. • 

Ancorché ti ptà forte dgfiigrìo dtì 
Vrencìpey al quale jo dcu<ylavitay 
: Jut di efpjrmi alla morte ; quejlo nulla 
dimenomifembravtiadeUtU, E pur 
chi amergy e voi non mi tradiate y nulla 
curo, che mi tr'adifca U fortf • La ^wffir^ 
Jòlapietàcbeioinuoco àmio foc'corfoy 
i può. fendere la gioia all]aniina mìa. 
J^itfto farà per me vn aiuto affai po* 
lente , e mi farà/poco conjider abile , 
che ciàfcbedtino 9 mi Jiimi colpcualct 
qu^do vQifola mi Jiimiate mutoceate • 

; N .; -1 yt* ìnf elice- Tendati 9 * 

XjOtaacoii^uefte parole U (uo am<>re io* 
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nocettél ah che <fue(la fu» iniìseenza^ 
. Io.K»de appre0o d i me c»] pe»oI«9 3c ^ 
mìo'crudel torracoto, è di npn'potef- 
• jjibquerelarie con gì ufticia ; mà ardire», 
AmaJfreda. .Si Taccia vedere ^vicfla 
.lettera aUaiÀegltM, jet £1^ U dia- ai cre- 
dere} clte 'Ikpdaco mi ama^* e^ <;he^ me 
per ruofolHeuo lafcriua» si ogai coi^ 
fì lecito amore. ., . / | 



Tornano Cantere Reali • 



ai A 



jiy'f.Il voiiroconilglio» é troppo violeo* 

IfVm.-Seiocllegli ^j» Padce.ip- qlIe^{j|^ 
guifa .dì^rro ; doaeie per Teodac» 
> . £»/ragare .o§i»l iiiiiHi voi che, gli fete 

j J\fg. Che dirà il Moftdo d' va Padre cosi 
I CTiidelc.*^ 

f err. La faa' Cojpa aAin^i^a la 4aiil gìio 
' faogue* 

[ ^^Z' Clelia rlfblutìoBe cos! precipicoCa 
; Fefr, Regina la bontà , che per luì ini fa* 
té conoi cepe^ in» I v ogo dì fcafar lo rende 
ri fuoattencato più i/wfgno. 
i^.?. Oi>l>io Teodato cosi cradirini i fia 

B jr i^<m 
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F^rr. O Cieli' vn figlio così perfido.) 
J^g La tetterà non raentifce . ) da se • 
Fnr.Tàlc qu^edo-fogUo lo diciiiara«)i- 
^eg. Ferramoodo? Io voglio eflère per • 
voftrofigliomeglior Regina, che voi 
BOQ fece buon padre . Prima; che lì eoo* 
dfMitti i fi aTcólci . Comandate che veii« 

F^rT.GiàècoRUiDto. • 
I{eg, E gioilo Ceotirlo . 
Ferr. V n Reo di quella forte ì 
^eg. Cosi voglio. 
^^rr.Obediico* 

Da federe. ^ 

SCENA XX. 

Bigina foUJtedt « 



CHe riiòluefti, ò Regina ? E puoi f&vr 
za trad i r ce ftelTa, defiderare di vedv> 
re vn traditore ^ Ma vn tradicor ) eh9 
placet -al qu^ie tu baueui offerta eoa il 
K\io cuore anche il tiip Trono ; e ti pre- 
diali »ò cieca Regiflil di pócerlo mirare 
fenza horrore ) e fmza tenerezza ? Ne 
concepirci va giudo tntiore di haiim 
jpià (eoerezza) che horrore ? Eli» 



SCEr 
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r 

jtrf. Ra« Regint • " 

V«XCoaiandàte prootameftte ia''^ 
mi 0 aome j che aon sa coadotca Teo«^ 
datQ» 

t^r/* Obedifco (queflo è qnellO) che Io de- 

fiderò J viacammsruh, 
J^g. Ma io noa vi fò tanca furia . 
Jfrf, Efequitto, confot'me iUiebito di fad* 

ditoy gli ordini dei mio Preocipe . 
I^g. Vd i ce ; nò, nò) an d ace pu re con ogn t 

-prefiezza; nò ricoroatifr; Obqualcor- 

mentofo affanno aingadia il mio cuore! 

voglio....»*» 
•>fr/I E che Tuole la M. V. ? 
1^. Sì ditemi voi quello che voglio . 
!• non poflb^ perlo . 

^£g, Nè meno io sò quelle t cbemifo* 
glia. 

*^/, Ah cbo troppa grande è la faaf affio* 
ne. 

^fS' A qaali ftnuaganze non coodiice va 
Tebemence affetto ; ioamare/ nò. Ah 
purcropposi 

^rf. Ecco viene il Pfe&cipey che gli 
dico. 

Diteli .» ..... Nttlla^ partite. 
^46/1 Vado , ( mi non la vincerà ^ benché 

^ande il Tuo amore . ) 

B < sce- 



^ ATTO »T 

SCENA XX Ih 

. Fgrr Ammiro i Teodato i T^uìu , 

JFfiT. r? Geo gueilo figlio ingrate . 

j^««Occhi-,ipiei, chcniicate? 
74r«<tf.^Eccp yojiaQOceute bsrfagUo d'ajU« 

uerfa fortuna - 
Y$rr. Taci, ch« fé non ti iiilodiia ilCìeÌ09 

il fà , pei' riferbi^r ti à tprmeoci maggjio- 

ri . . -: . 

•^.GittdoèilvoiirofilegnO) mà leo^a 

colera co&ujcaeaicoitarlow 
jF<fm E che \to\tì mai dire ? 

Molto;, perche ooa sà aonoiattrc 

vainnoeente. 

jFtfry Tù innocente eh 

J^. Tacete, Fenramondo , e voi prendet;^ 
- K{u^9i\etxerZi{gh getta la lei fera^ dan- 
doli vfiÀfccJUiitAjfe dice da s< (,trad^ere 

■ .. • adoratp-. •. ; , 

^ Teod» Mi confolano , e neit* iftefló tstù^Oy 
. Jfftlatterr'ifcotìojfuoifguardi*^ - : 
JR/^. L' Imperatoi: òionioiano nelle rc^ 

^re maoi uù oblig» ri metterla . 
Tcod. Io rim^-ogo.farprefo: A xneè indriz" 

zata? j 
/"tfrr* Si a tee ìndrìzfata; e ^ tu r^^l 

coofuTo, fono effettive! la tua colpa ^ 
i^^*^. Tacete, Ferr^^naondo, & roaroic 
•> iofffìr bene potete ancor voi . • ;^ 

Ff»'»-. Ah Rcgioj va 6(^1» cosi emj^^oy c 
Cofirìrc^ 
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P H I M OJ ^7 
7^&d, Io oeu sò qual iateretTe;» mttoo» 

peratoreafaiucrini . - 
j?**^. Leggi , che ne fapraì forfè pjù.di 
que! losche vuoi. • . •• ^ 

J^^. Sì leggete, e poi parlate . ■ . . ' t: 
3>ai. Io yi hò prometTo di diittdo 
te V Impero , e ciò , che fe ne può riee- 
«ere .w... quédo a mè. i* Imperatore ? 
i^. Finite di leggere , . •: » 
i^^rr. Come fi fà ardito .. ; 



• ». 

' * r 



- ' : L E T T E R A* • i 

pcroyft ciò che fene può ricemre', èvoi 
fmijaucieprQmfo dt rimettenf la 
. gina, e l{óma l;} mio j>omii .Ì<k qiiSi» 



fio aC^tuDioiaqa^ 



F#rr. Che temcrasrio» » -t 

r^fi» legge, ^ ^/e^ire. h'prifwfff^ 
.. ccfaalcunahon vi traneriga^ ptauseni^ 
; 1^ la vfjlra pargla , ^ mfttertè 
. [un Giujlimuno , . • . -.. i 

l^t^g. Voi rinMuetemìoJtoCGnfufo/ , 
JV/r. Effetti delia faacalpa^ ò RegioA* 

^f>T.E> e0er traditore) che «laoia un* 

mant.ineate, ò Regiha.. 

Adagio col «tMàret ▼i)2liacEie p^rli; 
dite. • ' • : . /. 

Tfpi^ Dico, cheton-fef^o edere taìeia'mi* 
coniufione, che mi mancano le parole. 
La tua confufip^^.pjCKìede.iwa d|lia 
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colpa commeflk; ma da non hauerla- 
f>otvta felicemente terninare; paria» ' 
ingrato, e fammi coaoUere) che la tua 
coofunone procede da pentiracntó. 
Wtrr, (i^u^do quefto pofla haucr. iu«go 
nel fuo cuore , 1* offela mia reputatioae > 
' ^uo!e che muor^v ' 
J{eg. Di gratia ta4 ~ quefto a me tocca. 
Ttod Son contento à. ; j non percheia 
fi] co! peuole , mà ^. • Ure tale; acciò - 
non poffaeffere tacciai* di troppo cre- 
dula la M. V. Onde il mio Celo Amoce^ 
. è la mia colpa; e <{ue(la ooa può diriì, 
chegloriofa, perche non Tuolei che re* 
' fii col peuoSe la mia Regina. 
1^/^, PiacelFe al Oielo , che il tuo amore 

• IgtfTela tua colpa.' Il ette etrrore mi piar 
cerebbe più della tua innocenza. ' s 

Teod. SJ, mia adorata Regina, ilmioaiUO* 
re vuole, ohe io taccia. ^ 

J^g. Ma la tua colpa vuole, che tu parli . 

Teod, Ma col parlare ,fàceodomi cooofce- 

' re ianoceote , verrei a fare apparire voi 
ingiufta , onde io coofenfo più tofto pe- 
rire, cke far coaofcere » che vo anima si 
. bella habbia potuto ingaonarfi : &ie 
ano meglio Coprire vntngiuftofuppU* 
ciò, che di coauiaceie la mia Regina 
d'ingiuftitia. 

J^é^.Dunqiic preteadete apparire ioaa- 

cente? 

ftrt, Ó grafi prefiiotioBej ò gr^ teme" 

rità ' ; 

IV^. Tamte di gratlut«^^ 
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7>^^. La colpa Qbe mjFieoe imputata j 
. degna dì morte: fannia vira ^ è voma} 

• Doala rifparmiate. Io potrei con fon* 

• dere chi mi hà incolpato, ma nel dime* 
Arare la BÙa fede 9 fcoprirei la voflrà^^^Y 

' mancanza . IL l 

I^^.Nòyoò) parlate pure 9 io defiderodi 
vedere» che fono ingannata , goderòs , 
> fé farò cenuiata,efe non vifculate> mi 

• tfadited' auaotaggio . ' 
Tifod» Voi.me lo comandate ) Se ioobedi« 

•.(co* - 

Ferr. Et a me paie di fognare . 

T^od. Quefla accufa mi hà cosi refo attonio 
toi cbeè.forza 9 che male mi difeodaf 
inàqueftamia coofufione accrediterà la 
mia ioneceoBa; perchè chi tradifce^ 
ftiedita ancora la fcufa perdifènderfi 
(coperto, onde chi viene innocente* 
mente imputato 9 refta forprefo» enofk 
può così facitmentedifenderlì , però fe 
male mi difendo» ecco in parte paleie > 
la m a innocenza* 

J{eg . Me fel ice fe ciò fi a vero / sK 

Fcrr. Refpi ro, fe non neqt iCce • 

Teoà. Quefta lettera , che mi aceufa » è del • 
tttttojnimi(imile,econ pòca, ansi fen* 
asa alcuna prudenza inuentata . Qui mi 

' li pTOfnette la metà del vofiro Regn o , e 
da chi? DUvn vo(!ro» e mio nemico; 
oh (e la M. Vedrà intiero me l'oifcrifce. 
£curo, perche l' hò più da fperare diuifì» 
ilavna mano dubWiofa , ecoperta d'in- 

£uiiia/ lo oltre per «pn^gaìraia metà 

di 

te — _^ 
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4^ A> TI T O T 
£ dtì^QeA» Regna clcuo caaCefftsthtifSi 
^ ^ ' le Cue mani \ a Toftra Real perfona {> <> 
iìolidezz» di chlinuentò cosìmabor- 
. éito tradimeato, ma aòo ttupifco ) ou s 
4 chi tà cieca in comraetterloj non hebbe 
lume per diuifarne 1 difetti ; ) Chi sà il 
:* inioaiQores ò- Regina coaofcerà ta mia 
inaocenza, e fé non fi può foifrrre da 
f altri tf adit&cbi iì ama^cofne-potrà tra-^ 
dirlachi radura? GiuiViiiianOjal qaa» 
«;/lepià v&lteiijitiiobiacèia Jrì fttu.và^ 
ciliare la Corooa fui capo» vedendqil 
impotentCjCon aperta ft»wa pernuoceri 
' '^aiycérca ae mdimeoci lamia faioa> li 
fua vendetta. Se io oon faao odiato^ 
iÒD p ^i ufti^ ^ ^ ma io^do c^a i fpe-^ 
ranza, Ce perdali voftra Amore. 
^ég. Non più; quefto è adai , 6 Teedato^ U 
. .di^^ftiuirè merU ). eftiortO'è Lo Sdegno» 
&avoi Dot¥> fi ricercff. maggior giufti- 
^. ficaiioiiedtqfiefta^iiiefltre^ce} che mi 
amate) pecchc-ctii amayooa sa tradire^ 
^efta fò ma fi gn a i ra prefJìorte y e fepo* 
trò riot^raacciapoe gli autori ne paghe^ 
ranno co:idegna la pena ; Ferrafncndo^j 
}i Ga Mek lar Fpada,e fate che ù} rpeditan* 
xneoielau^ita to il Coniìglr<»f e voi prò- 
curatetFotraftHci^ à &àe cbe io> jpe(& 
d oojnui Qoa, ma^gioc fjpieadore U mi» . 
• Corona ^ ' ' 

JF'wr.O bontà che mtrapiCce ! 
Te od, O fortuna (enza pari? 
i^. O difcolpacfte n»i lèl^ieita-! 
..^€&iL?e( di^ib^rui >òRe£Ìoa.ciè > che 

il 
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P R I M O. 41.-. 
,ì^m\B£Wìtei ne fetite^ ogni erprdflTiùay è-. 
mancheuoie. . * • 
Perr, Io non rìfpoBderò > che col pronta- ^ 'O 

. 2^. SÌ, voi andate , &cfe2uite. FàFef" 
raHdop ' ' . . •> 
F^rr. Perche è facile a variar fi preflo s' in- 
chiodi della Fortuoa la raota • 
J^'^. Teodato * ^. 
3tì>c^. Mia adorata Regina ? ' 
J^^. Voi fiete.ancora turbato? 
7><7^. £ vi par pQCovò Signora ^ afcriua la 

M. V. à miracole il mie vtuere. ' - 
^eg. Compatite il timore» che non il diui- 

dedalTAnoore. ' * 

Teod, Ma vn vero aipore i mai dà luogo ai 
■ • tradimento, ; ! •. • * '. • V ""^ 
' P^g. io fono appagatàa baftanza • * 
TtW. Et io beato *- • " * 

QuèftoRégnoèvoftro. * ' f 
A me Colo bada i liiroftro amore. 0 

J^^. E con l'amore r Impero . 
Zjfiùil^O peicbe daoiqne tosato mè V hà^dt 
far promettere da G,i udì ni ano? • 

Ttod Mal coQifigliati traditoci. 

i^j'^.; Il] tempo discifreià le male ordite 

trame. ■■ ' ' ■ ' - ^ 

Teod, Temo che i nemici non fi (lanche* 
IP - ranno io tradì rmi« . 
J^. Come liete fai Trono» poco varrà la 

lor forza," • - ^ 

Parto l'eli ce. - . v * 

JUg. Reilo co4t£ai^* - * 
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4» ATTO 

Teod, Non mi a^andoaare > ò Inaoceoxa • 
^g. No» mi tradirei ò Amore . 

SCENA XXIII- 
Orontc^^rJindOy Bigina . 



Dr^n.'VT E ffipete , che (ia feguito / 
■%Arf. Non sò ; pecche lìceotiomnu 

la Regina. 
l^g* Preacipi, gi un ge;(e opportuni. 
%Àtrf,Se ooninGftiaaio alU Tua perdita 

tnat faremo felici . * 
Oron» Siamo per riceaere le gratie de^ Tuoi 

cornandi . * 
J^^. Che feottmeoti hanetcvoideitradij- 

men co di Teodato? 

%Arf Hor è tempo, ò Oronte • 

Oro*iK La iiollraaQima,è nella Toftra gran» 
dezza troppo Intereflàta, ò Regina^ Per 
il cheiiamò ioobligorifpooderle) che 

' .quello fuddico ingrato hauendola gra» 
veniente ofiefa^deoerefrat^ feqeramea- 
te punito , né può la M. V« non confer* 
uareverfodi lui altro fentiraento, che 
di odio, e di vendetta. ' 

/^tf^. E voi che dite? 

%<r/I Che il mìo ardore per la voAra offelà 

è così violento, che per defcriuerlo pre* 
' (entemeote mi manca r efpreifìua : 
B^g. Ma' pure che dirtfti ^ 
^rf,Chtì\ mio zelo è così grande per V. 
M. eper il Regno, cbeiion troiio^ltra 
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PRIMO, 4J 

fpersnza per fodisfarlo ,*chela morteci 

Teodato. ^ - H^^t 

. Vn ^ran teme rarìo per certo. 1 i 
B perciò c^liaa^e pena, chela M. 

V. gì prefcr^uay fj-.rà Tempre del Tuq de- . 

litco minore 
•yfr/I £ fé egli forfè fri gli fuentnrati il 

pili infelice s aoa foffrirebbe il cafti^ 

che merita. 
Oron* Refterà oppreffo > fe foao Oroo* - 

te, dasè, 
tA^f» Caderà abbattutoi ò non fono Arfio* 

do. dash . 
I{eg, E queft fonosTofiri feotimenti^ 
Or^/f. Si, Madama» 

I{fg. Atteiid "te dunque i lifliei . -a '» 

Oro». Attendo il deaeto della foa morter 

da sè, • • 

^dff' La feoteosa aCpecto del fuo efiermi* 

• nio. dasè, 

J^g. Sappiate cheTeodaf o , è vto oggetto 
per me cosi caco* che cì^ cheTappartie- 
oe hà potere d interefTarmi ; Chi I'of> 
fetidet mi oltraggia « la toftra fortedi* 
peade pià da lui t ^hedamSf e la mia 

• ' eletti one lo rende mio Signore > e foftro 
WLè : via, 

Or^^v. Arfindo, Addio^ ] Cpnfufi tut» 

fArf, Vi riiierifco, Oroace. > ti due.^ 



. • • • 



*. • • • ► 



AT- 
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SCENA' P R i'm a» ' . " 
,£^QAf9»iifQÌa,..GÌi0^Ì£gDe9 

pettOjche vi ua Amante di TeoJacoj : 

fiavero; e fé quello %\i corrlfpicmde» 
f IVk RÒ, troppo mi hà aperto il ruo eiéiBf 
jreìlPreocipe, arrollìceui >j ò peaiìeii à 

S C E>1 Ai S E C O.N O A. . 

*/£mélfreÀai € detta» . '^^ 

«LAmeùf, A Punto è fola.» Adeflaèfiem- 
• * ^ jLJk precipitare di o uoilb 
i rTcedato^^rdirei^AipilInwdaiQ^neì^ 

J^i^' O^ .1l9>t>to opportuna gì ttogete. A , 
, . ^«oi c|iQ ff ippire mi fofti cà^ $; eJed^le ; ' 
. ìnjl:eQdepa«(jgcipareicQaceatÌ! del mio 

cuore ( cos) potrò accertasi^ ) ieània 

^imaìf. Vuoi Inferire della calunnia data , 
a torto ai F'rencipe .* 
. "B^g. Sappiate,che quanto contro Teodato 
^ fi con tei^>»,«c4«t{itkul\ìaiiidia ; egli 
è innocente , adora la Tua Regina 9 & i o 
cheammÌBÌflrargU deuo buona giudi- 
• lia; 
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• .^a^'fev^ che in quefto giofiiof acaro . ^ 

' nodo per Tempre ci vnifca . ' ' ^XQ ^ 
Ohimè :- •• U \ 

B^, i Già fi turba) che vi affanaa Prenci- 
peÒa ^ .' ■' ■ • 

Amalfi Iin>roiiii« «MidMte* Aii'foirpfìM^ 
de. Madama fcafaterai, fé parto, ( 
Jtcaua il fazx.oietto, egli cme la ietterà 
di 'Teodato . ) - . r 

i^. Andate pare . Già fcn chiarita , che 
ama Teoda<co,^elotìa tu>dai to fiero af- 
ialcoalmio cuore, ma vaa cartagli è / 

ì ' cadaìla (* ia eègli^ ) «toduieofr fari» ri* 

• mettere nelle Tue mani ; come potrò 
adelTo accertargli Teodato gli corri- - 
ffonde? >' * 

^^ùnAlf. torna. Mi è caduta vna lettgra*. 

• non i' haùerìaigià la M.V. trottata^- . 
I^, Sì quella è dePià . . 

Madama , fé voi non tramate la 
mia dirperatioasi rendetemela feoza . 
vederla. . • . 

J^g. E tn pònermt con qnefta premara ia 

• ^ u ri ofità ( Chi sa c h^ oon fia let^ra di 

Teodato?) <- 

v^tf^. Perdonatemi fé coir, zelo troppo 

indifcceio mi oppoogo al vofìro defide- 

.\rid; '. • ' ■ '-- • 

l(f^.:Defidero IcggerU» 
ft^^^i^. lofòperdiuertiread ambedueìr» 

• mortai di fpiacere Va male ooa è ma.i 
' <Taale> fin che è incognito . - •• 
P^Sl..ìÌ9a jmporta,,cosi intendo 9 (co(la« 
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ylmalCph^iCQóf .(queiio è qUaotpxiefi* 

dero.) • ^ * 

l{eg, Oìaìxaè ( quefte è cartttere di Ttm 

. data. ) 

é^ùnalf l Deb me 1» renda, ò Sìgaùn»^^ 
J^<,EgliVbÀdttnqtti@.rcricto/^ * ó.,^ , 
»Afnalf, |o noi) poflo negarlo • ' 

ViparUdianwre? 
«^irlM^. La lef tei^a è Tua • 

Cosimi manta di £ede# 
«/im^i// Ah n)ia\B>e^oa. 
Non più . 

Jimalf, Qua» to godo ; Amore » . (e tir/ei 
Taotore delle mie machine » fi che feli* 
ce fortifcano il fine bramato ; O come 
è reftata triortìBcata !a Tua baldanza • 

J^^. legge il fine deìlà lettene Que^ìo fu-» 
r àvtkAiiito per me <ijf ai potente \ e mi 
farà poco cùììfiiierabile , cbeciafcbedu • 

' n^tmS'tmiéùipiUùle y quamiovoi /eia 
miììimate innocente . E voi T amate * 

^léMlf^ Io? V. M. fi torto alia mia fede. 
Amare chi cradiice la mia Regina^ 
more d' vn cuore cosi empio non proda* 
ce in mejcheodiojedìfprezBo. 

^^.In VQ laberinto d'intricati penfierl 
la mìa mente fi aggira* 

a/^ma^. Io non hò mai ardito iàmeIa.M» 
V.confapeuole ; perche queft! fccreti 

• foooCbuueatfr daMofi a rtdirfi«epMrti^ 
coiain^eote vantandoli Teodato ài po« 
tere tutto aM>reflò V. M. & «mere il 
predpminioiopra la di lei volontà / ha« 
ncndomì inoltre minacciata» cbc £t 
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SECONDO. 4« 
800 taceuo , mi hauerebbe imputata di 
quefta fiamma che egli arde p^r me . 

%. Oh fiero, eh orrido tradimcoto . Mio 
cuore impara a odiarlo» 

■^«ìf, Ob grata , oh cara ioaefitioii& 
.■no cuore principia a fperare. Eccolo 

Signora, y.M. fi ritiri, e fcdrà come 
lefiofo mi parla . 

%4.D*va fiero moAro il fiio folto tói 
lembra . f ;/;rrf , 

5CENA TERZA.' 

_ « 

lodato, ^malfreda , I{egitM da vna pat* 
Uy Oronte.e^rjtndo daWaUra • 

eod. Ortefidlma Amalfreda , baiten. 

VJ mi S. M. di nuouo cooceffo, 
llioaore delia f«a gratia l'attribuifco 
al faaore, che mi fac^fte delia lettera . 

iJà?/ ^^^^ fili parla* 

r««,ANnipa'fiamogioDti, oflcruiamoi 
loro andamenti . ...... * 

<«M^: Hò parlato di voi fino ad Aora alk 
Regina* ^ . • 

Che dice d'auaataggio lamiacaia? 
^« Mia cara trdi; per certo. • 
^malf. E(Xola, voi potete parlargli . , 

Deuo dargli parie che ìi Confi* 
gito .»••« ..• ■ . ^ 

^ Si Hcen ti], e guardatela di più veder- 
^ jj^.Che pouità è ^ueaa,^ Teodaito? 



4«« ATT O 
r^i^. Prenci pefla? " ' 

tyiìmilf. Non deue vdirfi, chi è in difgratla 
^ '. delU mia Regina ( folfrìte) ci riuedre* 

mo. •• • - • = 

?4:0j/;Pfde«nite vS^fapplieo^di arriutre !a 
■i- -cagionedi co$i inaprouifamatatioiie* 
iAmalf. Sì, si , lafciate pure la cura a me. 
Or<7«. Di auouo ci arride U forte > Tegai* 
< tiamO'ia.Regiaa* ' \ 

- 

SCENA Q VA RTA. 

Teodato foh, 

GiV-anTaceui di p}ù vederaii / Ab} bei 
conorcO) che! amore ineguale noi 
-» perineifte vn gran bene , che per àppor 
- i'tare f^iaxt male ;^bea lo <iiile Amai 
freda} clve Arnalafunudi genio impc 
. rtofo,e vimò, é follmente nelle fdeattia 
.^'Si vanabilec ectie per edere da lei odìij 
tO} balla dire d'amarla . Guardatéui c 
i : pi«ived«rmi? di ^ual colpa dtueag 
' nuoua mente reo ) per- cui gli occhi v< 
::-Ìftià9'ò R^giaaditrengano mieÌReiiiic 
■Ma,beache inimici voglio nulladim 
no, come miei Numi féucrjrii; sì' ritf 
rence gli ad<M:o« e fappiate che mane)? 
rò prima di viuc-rc, che celTard^ ved< 
ttijgiàcbe^ouevos.ooiiÈ jfiete^ l'imni 
jfine della morte è per me fenapre p' 
* ' iènte. Guardatèoi di più vederm' V ^ 
voci) ò parole) che Taai ma mi crafigi 
ce» & alia vita ^ueft'aoiua ianocei 
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SECONDO. 49- 
ÌMo|ate. Udirmi! che io più 004 vi 
V^a, è vo dirrnif c he io muora^Jiialé il 
juiopeuiieroèdi fatiifarui) lUQrirò» e 
morirà contento 9 Te la mia morte vi 

«CENA ,<^V 1 N TA. : 

\ N vano vi affaticate foAenerloi; 
' J- xbi lo difende 9 fi fà mio oemico... 
■Oron.VnO't cheé T oggetto più defidera- 
. Mie delia M.V.? . 

A I prefeote V odio > e l' abborriCica» 
*Arf.V\M confideri. 
^gg- Peofo) cbefeei moriflè) (ècQ morì* 

(ebbe ogni mia pena. 
Oron* V. M! ne (èoiirebbe poi Cc<?ppo af* 

prò cordoglio. , 
Keg» V6i lo difèndete , perche ania ToHra 
■ ìorella. 

Oron Io sò, ch^ Amalireda in cftcemo 

Tabborrilce 
B£g-^^''i^i ma que.Aofellonepateeggi^^. 

epa Giuftiniano, con la metà dei mfo 

Re goo la miairQkùnaj^r ielloitariì nel? . 

le Tue nozze. 
Or«». Ip non creder^ aui qn«(ki« 
^rf. Può clTere» che Teodato amando 

Àmalfreda* i «Sc.è «Mt«v«rì£ii»ii«ii> 

frocuri di iecrcto patt#:g£.iare cnn 
Imperatore la metà di qimta corona, 
né lì curi di jriceuerU intiera Hal la M. 
Ìimidi0, C della . 



Di 



•5© ATTO 

> ^ ddla Regina; mentre feco porcao vn 
tal poiTeflb le di lei nozze, Oiniandofi 
' più felkeio quelle d i voilra fo rella» cou 

* la fola metà di qocfto Regno. ' 
^g.Voi ia difcorrcoe eoa ogni iòftdasiaa- 

tO) Sii co^l appunto . 

Adunque farà compttce'^di'^ili 
tradimeoci mia CoreìUf i\K condoni 
la M. V. mi voglio di ciò fatisfare eoa 
la Cpada eoo Ariiodo , vi atceado. 
FerraatCì ( che'fèdeltà ! ) " ^ 
OrèHt Così fingo, d Amica • S^te vece ad 

vtf^/TSoa pronto >a fatisfàtlo» ò* Regina; 

verrÒAf.*- ' ^ ' • ' ' 
^g. Non voglio; così comando. ( che 

ichietceeza. ) ' - 

*^rf, (lo feguo à finiiilare ) parlai per^* 

Qron, Io per diCÀ dell' honoce di mia oa* 

• la. - • - • . !■ , * * 

I^g* Soffocate anibediie ogoi collfera , me* 
co vi voglio vniti coatro di. va tradito* 
re. ' • 

Orou. Ogni'ceaao di V. M> mi è comanda 
«■ffiuifriabile. ♦ ' « 
Depoago^gtii fdegoo-i p«rciìe c#sl 
comandala mia Regina. • 

Lar«i«teiit riueée^.'efrà ta»to coif 

Ittltate il modo, col quale teìlt più facil* 
MUeBte jittiilte l'ardite ^ Vo'itigrata* 
Ora». Obbediremo a i eeo«i-di y » M« ' *• 



SECONDO. ;t 
SCENA SESTA, 



0 * 



0f9n Hi noa sà iìi)^ipe« ooa sà regna- 

%/4rf:\\ tontpo , e}ÌJl CMfCfanttiraiioÀ |ittò 

edèFe-maggio^rmente fài6oreuole ; veci* 
4a(ì coaogoitcgcecma "Feoiafo ) hora 
che Io rdegaa.4ella Regiaa iii^Uiato 
nel Tuo cuore ogni pietà. ' 

Off Otti. Voa graa propoik^ ò Ariìtulo » 

t/i";^ E vorrete opporui ad vna rifolutio- 
«e, chedouei;èbbe«0erefiglia4d1a viiK' 
Ora ofiefa ? Non vdifìeJa Regina attri- 
1)uire ali*artnDre--df voQra ibreMa ogni 
delitto del Prencipei^ Qua(ì che lavo- 
ftraC3(HG3 partecipe negl'infedeltà di 
Teod ato/ IVI a Te vi>i hauece cuore per 
"iwijhò bene io taoto fea ti meato, per voi 
di att«iTario, 1* amore che f«rco ai 
Amai freda, cesi -ai ' i : > fe^n a . 

Oreìt, Parlate ; che ri(bltioobedirui. 

^drf^ Sentite; guardiamo aoii clìère oHèr** 
nati . ' - - 5 

Qtm, Alcttoo non ef^ade* 

«/^r/^ Troueró Teodàto ) diirè cHeìajp'e- 
tofìca la Regina determliia parlargli, è 
cfae a rae bà ordinato 1 1 Cdodttiito fecre*^ 
tameoteda lei qi.c !la fera ; Lo farò per 
le ^wee ter>ie,<oi>e*ie i iii» w»ii tei gì ar* ' 
dii^o, meco venire, giunti inque)Ic,fìii- • 
gerò cte« 'tKA^ mi ^ éìnoreiii Uim«^ 
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5» ATTO 
voi fiate pronto nel l'i Delio luogo eoo 
ar miyièntirece la -mia vocc»accoAateui 
•■^|tte!)a9 io ni gectevò aterra , e fa «aia 
scaduta fari il Ugno., Voi allora fca- 
^iiatfatailavitadi Teodato, che &rl 
reftatoi«i^di>&4!cci4eielo'* h^wtm 
SI Prenci pe, farà tolto fo grande oda* 

coio ili mi^i4y4<^ftt> 
Ori?;». Rifaluo compiacerui > ^Atriico^ e 
iegtteoeeiò^ CM'nMfctil^ieéHoo. Aio*' 

date>clie tQ0o che fia^ioccp > farò proo* 

|o. < • 

' £t.io mi pongo in tracci^ di. Teodat* 
to Addio. , 
OfMrHoa puòflftfcere^ckeaielU'fiui nioii> 

te la mia fortuna* 
•drf. Non può reilarefciie nella (ita Qiofts 

vitio il mio amore. 
Qron A che nji sforza il defiodVaR^ 

gno.' • 
»/£r/I A . prezzo di tradimenti conuiene 

comprarti «fia moglie.' * 
Oron Così vuole la joaia (brte*^ 
^rf. Tanto m* impone la mia fucfitura • 

5 C E N A E TT l M A, 

*' • * • • 

\ j la r e i* 
<&ir.(^«lriN»areàdilttci4a>ieii»biaaie« - 

Cr/.ll miofcmbiaate 

54r* Siche iioA ini Utokk «rcìiMlfttflMfi*» 



SECONDO H 
m^iì fune^trtci «Ut tua bellwiù §'A 

ù- cu haueui letto 
CMTuttobeoe; imiivififle» che.iruorda^ 

mei ' ' ■ . ■ Q 

Bac. E non mi hài inteCo f > '» ^ 

Bac. La R:'^ii»a cai ti hi data per moglie. • 
CV/^Laltegina^ 
£</r S ignoraci.' . 
Cft/. Bc io non tf voglio» 
Bae,Bk la H.egìaa.è danoadi |»af»la> e 
$ò. die tù fé b>^ae fai la crudele^. ^.^y 



S C E W A O T.TAVA» 

P<i^. /^Oltt» eòo Celittda /- . 

B^^. V^Sei ionamorata-niortadime* 
Cr/. Bel fogsLetto4 beilo. 
J^<<r. via, i/ Vagala entra in mtxxfli tn* 
dtcore, t^^ir upa«gto • ^ 

i?^. V in parola, tira U Vaglio da] VM 

CU. O qtsefta vtfoi effèiiftifriofa.v 
$seiCome&KHt ^*S, a diftorlAret ttottti 

ragtoiiAfiifeiiti / . V 

Tag. Tira Bacocco dall' altra partr. Co» 

pane : 

r 

CV/L- Vd mataM|0« • - * «' 

/ 
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ATTO 
Vav. Noa c vero nu 1 U ^ 
Bac. Come non éveroinilla «l'hà detto !• 
&.e|LÌoa9è<laBna4«i»e(i»9 «iitftaù mai' 

terrà la parola . 
Cr/.-A che uno f»af>ol»9 1o«cMf<Hleciclo 

ogoi lite; Bacoco vkaiyC l&Tcia fare.) 
■ -m^ EtifmA0Ccceo ut. cima delta Set- 

ua^ Boati|^cirdi (}ul9e4wirai<c^(ne 

fi tratta. 

Bac, Digli pwe U^ixMa»^ ««a èauer i 
' paura* • ' | 

Cfh^S&m \ì vaglio iir«^ tT^csc > « rt* 

«il, ma riderai pure. 
Sac.M\ vò fmaCcellareitlelle riO^ ' 
Ctf/r £urindoyi«aiy lotkajul fod$ dota 

' .eniftirannc • - - , ' j 

■ tuperio. ' . 'v » 

C»/.Tadtci >d»^rQa»<(isi.nio^lie, (loac i 

vero. K 
Z?<n\ Sicuro l'-hà dettola Regina.. • *• 
Cel Emi vuoi io tutti - 
Bjìc, Sono luoghi mq»iiè£Qli ). fil^^ui ittd 
s.» {na«*tV. ••'1 V '-. •*' j 

Cel Ec io dico» che i^o^ ti ^vaglio^ cheque- ' 
(li è il inÌQCarQ»i! mi<> fi w M ii N't Ow t • ' i 

CW.Rida,TÌda V.S. ' ^ 

vero, :e 1? ! 

Regiaa'mi làrà giofikiai r» che Regi' 
i|»>chegiuftiti«ile4Ìo»raprò facrift^' 
reallemieveaciècte ; La (èra fuole an- 
dare daU» Regina psc fii86ieite«a» » cb 



S E CON D O. 
. «^iOfAòiì prontoyC coinè paifli;^ toppa, 
« .^l^pÀurfty noa tni idaiTinA, io foii 
^ «fp^catoy trattar mi CMne(« tofani va 
. . . biUfotiQ^r ^uejps darfar^coa' me r già E 
il ofcuro) non voglio pcr^Sfe l'occaiF 

U . . . . -^f^TiOdm^ ' 

», • TP" • . 

^>'//r\Pp%im^ iw il.voUro jijfo»- 

«^ylChe vi aff!i^%, Prencìpe? In 
* faccio alia iort^oa può £(>rpirareii f9* 

ianao Regio^.Q9i^ t^ljtàio portate il 

7I?a4 Oh Dio aop4(ÌM ridite ta C^te a mio 
^ . fa a offq i» sqS^ purrictf», é^-per-vtdenni 

#*dì,niiou(>-tB^Cft,fdeè«».ta > 4aiU, fua 
fMreiìum a>i elìci ude. v 

bldijàWi(Miimeot4>VKporfola:V.|i^^ 
iUbuqiia fperanza . La Regina mi hà 
i tapollo >1 cb&a lei feor etfqsente vi eoa* 

7<?<»^/ O' caro , ^^^ijita Preogpe \ Se voi 
aU^L Regina, mi coaducete* fe dia. (i 
ccKopiacedi vdiraii» noafooodel tutto 
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)6 ATTO 

v/yy E che non li difT» infieinecon Ore»»!» 
cet*fe voi (»««iefllì feMìro, i no^t diffcor» 
fty cerco fareAì ^rellato Uèapidite • . In 
fine placar») protpifepaTlarui , per re- 
ftar fittcerata* 

Teod CoauienC) òamico) che frà queil^ 
bfiMe'ft virftrii»^^ AAtftamò datla Rv» 
gitMK<che ogoi^oiomento t che me ne ri* 
tarda, è per me troppo tormentofo. 

^yf. Per UlcaUfecreca , alla qoalefi 
dalle danze terrene del Giardino , ordì- 

. iHnrtt»t»d>«<ack J Wii ìt» - vi f oCT(iucgflL 
TeoJ» Andiamqxiidoue volete) "moon pej* 

diaiho ptó^i«p»v * • ' • • • » • 

»/ff/I ^'aileremo dailc.niie ftaasey/per 

prendere vn fu nie. ' ^ " ' 

ìnf9d, Nò, fièf è tile4»i>ntika , %fiè1l^di 
quelle camere, che fenzalv^me, mi pto* 
metto lìflltMlKeMM».' 



• X • t 



^tf. Qiieflo è quello, cbc bramo* 
T(?o.Movi farò Uftrada . • ' • • • • • 
Comewélete . TeòdMrpftnM 
A>» jimftra^U deiìra dì ^fjtnioy oon 

to. = ' ^ •- 

"Teod. deùo kr^ièai » lH >i< u ^ ' * 




SECONDO. 0 

• • • 

' se & N A DECiU Air 

% 

1^. T r Oi vdHIe j non è come crecfel l'ii* 
V nocen te v^oUf» ^4hì 9 teoiec»- 
riofinuencò falCtcliSnganni y per rico* 
pò» f/ae»«»acté«iefici, per,higaiuiare 
la mia boa cà . Preniece (Quelle dae lec« 
«ei^ «lfe-|Hirirc»ppo^ eimlennite^ dalla 

(bcQDdadrere vero qtUMKto oells^rima 
• (T ETootieoé^ e fe pure non ne fapefli diui- 
' &reH ifSMUmeótoord^«0 , dUìeorreceiie 

^orr^/lmirfffeda » che dajr ve oe pocrik io» 

lórnierteiniJirefkUet'»' V ^ 

itm". Leggerò, doni4.gder^i penrerò , efe 

fr9-C«rjNmo> fìgl ro, irooiÀrò Padre « ma 
' «iid >oev« gì vdice tè Ic^ei» A rò vedere 

al M:>a<Ì0tC0n}e debbapuniriìy chinili* 
ie\iee mtc tnaa ciwcroi l fu o Preaci pe;. 
l$£g Beti Io dette, de farò co^i^c^e» chi 
'iè ABi il ifiw^ » di'AMeia rqM'a^ 

cosi ingrftCameafe viene offi^. 
Frrr Oh figTio,oh lettere, oh forcunaf 

ferr. Figlio^ che mi (i»f menia. 
A«Kire*ti6éiBÌt»idil«»* ' 

S trr, JLecce(e,cltiari isgm delia mia («m* 
tara! ' . . 




j8 A r T T O • 
I{e^ Dedino, che m* louola og!Ù beo» • 
/tfrr. Mifew^e che farà ? 

lofelice, e che fegcii rà ? 
Ferr Ciò>chfiilgiu!b richiede* 
i^Xiò, che vu^L' il mio fiega© . 

S C E N A .X )U.,"'* 

QVi|>oa ct^ooi fM>€»*|iirpi 4 oh ' mi 
tare v»liomitidÌ4>y.«mM^Vfkc^>il* 
nacidio, che etlèado-iVui Cdia ilcapr- 

<! i na r s, b nì-i » n ytitt^ può efferje) clid 4è ! 
. pti g 0 i . . P^ì r ({.uA'llt» 1 u>ogo fiio^ <WH^f C 

«gj>i feri Euri.ido dulia Rcgiaa-jJiui j 
' l'arpettOTC4KÌkà<l$^ndei:^agi<m4ebi>- i 
■ «leegli.preteoda-CQi) Ccliadai pej. la 
prim!ifp{««NSHax>Cf 90 pocóy per quanti 
areici. Eccolo^ eh;; viepe via caroiaaQ- ; 
do)Io fubi'Cp, feriuMli; chi x\fpoud€t \ 

CeUadaxed.egii rirpondk^i» « io'iatVOf- ' 
giio|^u99Ìa4W«<lìrp«tUKtix^inoa va«i* | 
Ie,clpezzerò U ie^U^,a,,chi me lo yu^ | 
^u^Qt^C} ò ^el c^rrQ> che dirà «osi , p6f^ 
che è rabbiofot hà vna rabbia <|u^(ìp Tt 

cifirò / Adagio alla xìfyoUUfCÌ^ pgi t^gh 

tia propouca. foióga/i iaueat ace r vo 
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S E C O N T> 
ahro woè^ipià fit^W), V hò trouato ,& 




• temala creanza, ma fe Irdamandafli ii- • 
■.nMwà,:^re6baiilfttt».àdaHiìela; orsi 
Hafcondo il lurne , e per featiilavenire» 

4* orecchio hi terray ccnh tsUikiiie-ffoilit 

.• i^^ JSr;» A» X I U ' € ) 

••^«^P Ccomia! ruogocftefTinata* • 

«^^fe «oo è Euri ndo . 
Orp^ Qu h t» i 6rat tenga, «attetuicoda ^r*- 

niìAj, con Teodato r • • . 
Mac, Debbc efferc quaichcdunojchcpalTa» 

a buofl. via^o,.ir//»t//» P o*eecbioitt 

terra , 

f)r^;7» Vaiare, àwnravdeftta.. - . * 

S CENA X IIAJ' : 



Teodato y eòe viene y tenffn^jérjmdff 

m^ij07> !àroaQpra:tlco».cli<}ue{le ifajp- 

vJF ìEe,andjam ) pare. ^^-.vj 
C/Ai. Eccoli, afdir^) ^ ittc mauor. ad^tma - 
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-tM> A T' T O 

ftile , andando verfo la voce . - ♦ 
Aat* li Pt<koae f canchero^ Bftco^iitMb 

^rf. C]u^ Xi non m' ioj^aooo è la portai 
."■^ t^etsfià j Ì9* Oromt t' fpmtàé ffh 
Tgodatt inciampa in Racocco , e cadi^ 
: . Ore «/r t«f f ii^ ^rjtndoy ebf cade 'on- 

Ortftf. Muori nemico. < 

tffcr.Opoueresc» me, J% gm ft m 9 t 9f ìf ^ 

*. Orante . • ' • ^ • . • «. » 

Jeod. Cielo, chei (lato i'inAftì i<^4M|fr 

maa$allafi/ada • 
Ori?;;. Venite, vènit^i Bkc&cct. 
Bac Cvtcàn! tò andare iìcitrOi ^C4H 

Orante» ' ^ • . 

7>tfi. ArfimSoamfcof obhnè ({aaf (CNM 
m i (orprende ? Cerca con ia fpaàa^ Ar* 
(indo dico? Chi è qui ^ vnp interra/ 

< /(»^/4t, gàii4fa4iiBfo«»9 «IHbNo». 4|» 

vieoe vn lume. s ' 



S C C .N A . X I 



ni 



l^^rr./^ Eroe di Teodato. 
r(r«i.v«ji Mio Genitore. * 
ferf. Senza lu (ile, eoo (j^adll alla DAMmI 

T/i^,/. A rfipdo vccii^ i^raa crofafiooeà 
la mia . * ' ' ^ 

ftrr ObX^io aorbe di queftodelitl^ teii^ 
reor • V < 
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SECONDO. ^ff 

Wm. O Padce lafqjUce f. Pacij-e d' va fìgH^ 

giufto pttotco7««U tante ti«9 colpe» • ' 
7Va4. Vditedi|;ntti4« ■ 

T'^oi» Oun(]ue * ' . . . ^ 

rffli.E'ingiuftitia'. Z-^. ^ 

F*rr. $4 fentirci . Vado d*ll a Re^iaa . 
rrtf^.Sapfòfeguirlo. Ojj^. ' - 

F^i'r. SceUei-coa uati iiiibrcttaij, che vo» 
^letedaìBic/ ' 
T4r4^»Cieli« che yihò facto ìo« cheiiece 
<«rf«di iiie>co$ècruddi? - 

f ^rr. E doue Vfcoi ì 
rtf<>.<. Dalla Regina. ; " 
IV'^'^GettAemecario'J cbe iest tlif 
iiccu corri ai tiiojaiudice? y- 

fVrr.Gp^al* ardire/ -.^ 
IVi^X Fiero defttao/ Sìfen4i\£»f9^ 

SCE N A "X V/ • 



.9. -rlsku^oojaous;' 

PErfe$ruTt«/è«ecè,.Tfl0d«tov noApér^^ 
opprimerlo» ma per farlo taio TpoTo^ 
' dei(o tdierlo dalla Regiaa loàtano*, 
petcbe di&opccodoiì !« mie trarne^ tt 
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# t|^àde^2a ogni fperanza^ Gran tàiére^ 
za moAca k mia llegina per hàì ; 41*^ 

coDuisne'per vccUlerglt sei cuoi:él)ad» 

tote% Donereiatòoròre i' i agrato^^mà 
ì! mio cuore, è conae queilo della Regp- 
aa, cheoSkùki non p^i^sam- •tnarfc^ 



Gran colpo Uà fac caperò la lettera v mi 

ceco, mia fsateUtfj^.e'ftvv 

Ì)f W.A*\Himè ilfcruodiTeodacà^iA 
3<<f.Che? Ì0^. a" . . i . . . V 

B4r. O qyefla è bella ;^ c V. S-, f^wù&ai 
ci bià condotto ^< ' ^ . i 

fir0ff..la/ non già» 

iB«r»Ab>,ah)jé'vbbriaE'ò'.:i .1 'ti 

Oroni.Seco(hil è ^fapeuofe' «hB^ fàreoy 
fi» perdutoci diUR^^viàa ^i^Iaihii* 
«a? - 

Se oon. er« . Ut^^^fijjKMo v» &oisicl^ 
dio. 

^rtr..Ci era bene anche egir *- ' • ■ ■ % 

^ , > ^ • ^ Digitized by GoogleJ 



S £C Q N X> Q. ^ j 

ab) ab* «• ^- . « / 

I^ÀbyAb,e4iiii'««i9M0Febbe? f olite) 

jÌQdÀptiP>jXqi^lQ>» che voi fa^^iA^^ bi* ' 
fogna, cbe prima «e lo iìcìùàte*. > 

Cri>/ìi^^a4o sò 9 ^che mia ùàs di qud jsor ^ ^ 
\ . inore,bafta tu lo fai- . I ^ 

Mì!ù: ÒjH^4(<^i{9Ì^leri;^ {^;^io la maa di 

v.s. - *■ • ■ . 

Ortf». Cosi>{QÌ fonoaflkur&to , cheooAè 
-. -• -C^^^M;ft<li co&iilctttta . Sorèlla t^t^.qp^ 

$ CE H A X V I J, 



pr<?.7. xV, ^'1- ^ atterrato quel! 'ora- 
colo ) cbe impedii^ l^ -mie fofcaae» 
jMer4:è queda iieilra Telato piùooa 

fdtnalt, Cofloe / Tao4aco è mqr to ? ' 
pròrt, Noo vi.è dubbio- la fua c^au^ fi* 
cttfa« . 

*<4iiwrf/f : P bàsbaio Ij|t9icij[^ . . i 

^/^ti/^P ràIa£Legiaa, come lo|i^ia; 
& àrdiin f^crincare all' iioi-id^ cuo<fa« 

.jriW &*ìlìbf a§a^ di^c<>lj^j5o%Ut^€rj:>fti 
^ ■" •' ?» 
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ATTO 
\ beroe>cbe non bebbe altro oemico y tht 
It propria virtc^. 

Or<>w. Ah perfida forellajcTie dite? 

m/^nalf, Quel Clie<ifri la Reginia , e come 
credete fuggi re il (vo tiiemkm^tQ^ 

Oron Di quem> noo temo . * . * ■ 

ì^btMÌf. W facto iBerilM ogn r caftlg». 

Qron» La fua ujorce f ù con gran (egfetev- 
«idequita , che ttMiM lMSò«dti(^cvii 
timore; Arlìndo (ì agendo va ordiof 
della Regina > lo fece paflàrend luogo 
' «oBcertato » oade per queft» mssà^ ct*- 

dato. 
UkiM^ ObCielo! 

Or^M. Con quefti (à(piri compatite v« no^ 

tfro nemico? 
^mé^, Sofptro il roffropericolobt 
' Qron, O pure eOinto il f odro araaate > aia 

• ttagìnOi e cfetti ^ 

J^. T A razione in ^oe bi io ^ell'anH 

mato£)eaf#ogiii tumaf to 9 che 
lacoofoadeua . i^appiste, cbe faò rtfo» 
llitodicoiiilafio^Tcodato; egHtbè 
If iodegno del «io aSetcOf deUe mie 
f ratiefi abufà , voglio che muora y chi 
~%MaM4i«Mfgartti « accn^t nel oéì* 

* ^étto l'ardore della vendetta. 

ùron, Seictaorte ^ liiiicienti» » reifl^ 
^leauU 7^Teo4ato ptà ooa viiiev 

Ite- 



SECONDO. <f J 

X^^. Che dite? 

Qron^ Che è atcmaco» t che il («q homi* 

Morrà,(el#a»lte§iiU'. - ■ ■ ' 

v^M^//^S%cada vittima di ^uflofd$giia«^ 
i più fieri rupplìcijfaraQao il premici ^* 

K/^fKalfmoa vada impuoito dì taDtoec-'^ 

Cara.A(nairr«ja accompagaate pvirc 

•/fma'f» AxàaÀi idegao. ai j^ri C9a voii 4 
Regina. , ' 

chi vi J^à tradito.^ 

Io pariti jdeU&faainìortÀt ma fetiBa: 
accoofen^irui » e mlfono. perciò ingan* . 
.,.oatft« quaododiceua diodiàr{6 il mi« 
cuore aoii''4e£deratta-da.lHÌ» che va 
pencitneoto : La Tua tnorté noo remerà 
impqiii|9t> Q^eiovMio, j|ii<oikrenia «i 
viu U dfiiliid vAa-omU veodecù* 

ij^. wX& ^«Alì^cI Pcencipe morto 9 
potrò iov^dicarerokèa^gio/- 

!^rr. 5im»|lesi»a t i i^tt^o li Sica* 

rio. . ^ . ^ . 

QyMin, Ohimè! ■ 

Jtmi^U" lo^eiicc Ocoate • . 
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ATTO 

Fcrr. E necefta per il tormento quatto »i- 
• ,ferocaore»aniar»iiieaceaoguftùur. 
%^.Sste degno di compaflìoae> {i@rclis 

laalmenteè iP9^o6jsli«k ■ 
JPifr. Piglio, ciie io qus^eU s^à&»itt aof 

ticipail miofepolcro .- • ' " 

Perr, No» è mol to loAla^o . 

<Qieo.n^ So\\o (hto fcop^f to fimvo • « * 

• • • 

i^ ^ A. .X Xi • *• 

«• v> • * * * • * 

«Gmi» /r? Ccomi co» ogoi proatczs»» MB 

Vi ae Teodato?* . : r . • . 
^/iM^li'jìùocamsoaé «lurto >' • 

1^^. Voi, che mi battete detto ^ 

Oro/a. CiÀ^ c^ìs jitciàn't iì Tricon» « e cono» 

(cO) che fu.io fiato inganaato. 
E voi Perirà -eoa»» GoancokaB* 

mi la Tua morte, fé Vius-** 
ferr, lo noti a'l>H/ gii qieA* |>a«Ti1|tih»lbt 

tuno aitiatore r»i hi liberata . <•* ' 
B^Z' Se Arfiaioclii r f pci^j dkM^ ^IM<»- 
do come? » .j..^ «i/ , j..», ^ . 

„. ^ __ Digitized by Googl< 
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TiOiL Oronte ludica s che par a?mi nel vi- 
brare i colpi vdire vaa vo9? fimilealla 
Tua* 

OrOfi La mia deftra non è cosi cim|da>. che 
frà4aj|tfi«bM (f-fiafeeoda» si facci» 1a 
ivi. Vvchiaort^re ilfuoferuo , e feoucà 
chi fia flato l' bomickia^iArrindo, già 
diilenii, che Uù-cof^TeodaiUt ù xroMM^ 
per fare vn hoaiicidi^.. » . 
Tv.-^. Venga il tcfuo. • l' 

.Ti^i-i, Sa 'Vsodìto da Caualiero fihsfàt% 
,€a9\^fytt^xif.hà kiCogno, chexicppni 
4aaocteferueatcìpni . ■ 
F^rr. Ah 6g(ioytÀ vuinrcufarti, ma>fa ta^ 
confunonenoa vuole» de il mi«ii«nore 
non loji^CB^et^ei Ben ti vidi con la fp:^ 
^91 ari}» naiiaiC^|>ied-i4dl'«l|lintO)dì pu- 
• •'f % cbeitt.'V a ttiCeotùii che foQ i vi^ Ipn - 

tsto; fcuOiti; ma oo^oegareva^no 

cosìpaUfe*.. - V " 

7V^>^. Viuail Cielo, e Iaroiaianoceoza> 

.SC£N:A'xXI' . j' 

mi vuole/ che colà-^/te 
V-> V. M- che mi fà chianuure/ ' 
i^.Sì;e parli cdk veritày^iéi m9^V6y 

^^if. Sicuro, ficuro, che parlerò . 
j^^.Qual offefa di Arlìado t'.iadoflre zi 
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Bfic.Che^ cai? io? che dice V. S. ' 
i^^g. Per tua mano , è cadate eAùit* il i 

Preacipe. 
Air. Chi lo dice.** 

£ac. Li menci per la gola -i eoa feue carra 

•> ^ «ìefiticvappreAé. 

ÙTM: ruainediceili poch*aasi,che eri i» 

^el luogo , per fare va hooiieidto > e 

Csbe vi era il cu j Paérooe • 
j^tfr. Adelfo mi è paffaca la collera, e non 
• . ie «Agli* più £M!!9y4toè t tft g f rtr iaw^ol 

padrone, eccolo H . • -— •* 
l^|.Ba(lacheIMlM'm'tieQrlfrfldlk { 

Frà tutti mi volete ìmbrc^Tì ire, io ; 
- iMaftòpiAfòoo? i«Mtrof»tèkiiu%ciie \ 
è ffané' »egr^ » e vi faprà rifpoadeKe \ 
• iBCgliodifM < t - 
T^od. lo non nego d ' non e^ièrui ftatocQO 
ArfiiidO)aosì p?r quelle veoiaoco'ti mh 
da V. M. tpandoaUo fi:vroi:icia(npaB* 
do in no i. sò che, caddi a tw*rra, c nelì* ' 
>fte£fote.np9,fu^ito Arfiitdo,ciYJaM ' 
' forfè U mia perfoiia, sìcbeiltraiitore 1 
lngiiifMt->d i Tao proprio «rói^^^ III- 1 
vccifoilfuocom^i^. I 
•s-, Oron, Arfm io colpeuole d'votal fattb.' 1 

^ '■ «ImMafeiliiiilcroèredac» cl«lKirb«f*a , 
mano inrìoceotenaente fuenato, non d 
-«Ceiiri il fiiotaiVMscMiCvióperlkhitrt^ 

dimento . I 

■ Re^gijÉ. 4aéè. 
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SECONDO. ést 
J^. Io fono cosi eonfuOi , che non sì dmi^ 
(mh il peafìero la veri tà di ^mA o fatto. 
Qrgn, Viano alla B^g ina Signora, Teoda«t 
Mima mia iÌDfeìla , Asfioda era àà.mt 
defiioato Tuo rpo(b>lacc4a]4 eopfe^en* 

BggtSìi sì ) r empip bà vcciiò il rupxiualew 
Qrùtt. Credo d hauere dato nel Te^no eoa 
• qoefiikiaaentioiie. <^f>/^'.'> « , ' 
^g. Chi ne fà dubbio ? ecco rint tacci» ta 
U ferie di 4]uefti fucceiii % intceg^ia' 

•coni' Imperatore la mec^ d;'! oaio Re- 
gno, per conieguìre Am^liveda « epep> 
che Arfiado^ quette Rozze gli contrafta? 
ua, occultamente lo priua di vi|a. T»/« 
tadésè, ' ^ 

7f(>t/ Signora? • ► •• 

ì{eg^ Mi fi taiga d'aiMiilif eiN»i FofraiBjrà» 
di^ penfate» che deue e(fere caH igato • 

F«rr. Cesi farò » ò mifetia 2 ò deftino i 
via, . ■ *. 

Teod, PrencipeflTa, il rifpetto mi fà tacer;» 
e partire» ma opa fper^iche fii voi •*.*- 

J{£g, lo mia prefenza > parla alla mia ri* 

-•uft^e? , * • "v 

^4malf^ Mad4n9art|.li è. del yofirdiàogue» 
^WocheaccuGit.o v4Veo|,4 , douete in* 
teretowi a compatirk» , - 
i^^ £' reo di lefci ^ deue e&re pti» 

71f0^ I riposi vi AaochifiO s A» 
Preocf peiTa • . f 

£ fen^a haaermiriglUtdo» di 



Di 



7 Ò A T I* O • 

t/ffftalf. Mia Regina la pietà è il parto pUi 

* iwbile cl*<vn animi ^enerofà . ^ • | 
J^.Chi lo difende, partecip^tdelfiio fak^, 

• Io r Sì tofga (hilla mia prelènza, e den* ' i 

troleiueihieze fia diiigeotetnentectt* j 
dedito. • ' * ' 

r#«^. Ah, Preacipeflfà à i mici defickri} 

* propitia d tegli , che io voglio adorar» j 
l«t benche-mt*fimingitift4S echéOfuo ; 
•rig<H:£ nii può ben toglier la vita} loit I 
'mt^aiVioréi » I 

1^- Amore « ancoraé qui ^ Oroate 

• t?, che parta. ' 

SnrvM^ Vado . Pfeocipefla s voi fete la mia 

fola f pera nza« t • ' - 
%Àè»alf , Andate pure, e confidate . | 
i^wOronce il Capitano della mia guar* | 
dia fàccia cùllodire le Are iUn^e. Oroit^ \ 
te vi4fil*^*itd$. i 

SCENA XXII.. I 

H^. Sferuai j che con grande efpreC- j 
XZJ ^ 4' affetto iii tradì Mffe 1 
parUua 9 che pretende^ " v ' 

^/^alf. Signora mì^^èfttt Iaifipf4ieì9dkii ^ 
. di^ccrrergliro^^ciòi ' • - 'i 

Jsmalf Non vorrei 4' auantaggioinafpriwl 
reiifocrdegno. i 
1^. ¥oglio(àpcvf^cb« vi diflè. 
«/^i»«^. Midiceua> che ancorché a IChoì 
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S E G O N D fi 
ieùàesV) propitlanooiìa> ci mimale 
adorare: c che il vfid^Q rigq/i&gU pu^ 
be« toglier la vi ta, ma non Pamore. 
ydv.Quefte parole in effetto fono qaeU^ 
che vdij : & haueodoJe iotefe con tor- 
mento, bramauo hauere male vditOrMa 
JToiftracctifate appreso éi me, come^ 
preluiQj^ce di «li fenderlo.^ Ataàìùeék 
bò gran ragione di fofpectare . ^ ^ 
dmJf Sig«wwa«*ingan«a , t fe cledé , ché^ 
ioainiTeódato, vorrei che pocefiè ve- 
dere ilini»*C|iÌ9Pe, e Tederebbe , che am 
lacnoytAiar.adoroé) > 

1^^. Ma perche tal hora cosi forteoiente 
alla 

mia giuda collera vi opponete li ' 
itnair VM. preadeftupore di vna finca- 
zaichenoii è già molto fagace . Mi cre- 
de di cosi debole cognitionc, die aw 
comp«enda,clie Teodato , hà con amo^ 
rofa funpatia, obìÀgiti i voftri fpirit i, e 
le bene reo di tante colpe, con tUtcoQÒ 
ailaM. V. non difpjace. Crede, che non* 
conoMcheilfuo fdegnodefidera, che 
ogo* vnocontro Tcqdato, la configli, 
màcheilfuo atìiere poi peocittf. &. 
nMiMWo:taetofuo,Iofofpira? v. 
?. AJj che qua! ùggiaiodoiriiia, v^i vfe- 
tetc il mio cuore , reaa ben sì dallo Tde- 
{ao coperto, ma noà «ftintoil ra io amo- 

Addib^raalfreda. . 
N^.iE cbeponfadi fare irM.V.^-.* 
Di morire» fe Tcodato«o«iiiHmt/ 
'ff Et iodi più con viuerejfeegUiu» 
maam* -.r < < * • 



ATTO 



» \ 



SCENA X X I I 1. 

# • 

F errarne ftdòyt ditta v 



fmS^ Orao per parltnif , èc io puot^ 
L vi trono;, ò Prenci peflà. 

•,<ifi0A^. Che bramate da »e ^ 

ftrr. La Elegioa poco fà coofègoaodomj 
quefìe lettere , niidiné, che le pende* 
xa^Ti» e che r« io non hau^ì potuta arrii 
uare la cifra » voi dichiarata me l' hauoi 
fefti. 

•//mA^ Fate^cbeleveda, . | 
Fifrr. DiqueÓa, che è lettera deirimp« 
latore 9 gièfooo a baUanza capace» ci 
i-queft altra attendo da voi r infbrmatio' 
ne 9 per poter poi con ojgni fimdameat(> 
deliberare fopra il càAigo di vo inde- 
gno. <Sitt<tfii/if/r//^«. . 
m^fitaff^ Dkitdasè . ( Quefta è ia lettera 
che mi confegnò Teodato , che recapij 
. taiìì al la Regina y & io me ne preoall 
p^ fabbricami la macchina de i mì^ 
iogimnii £iceodo credere alU RegìQ 
bamlaa me fcritX|^Teoda|o,& io t^vÀ 
(lo punto mi ièrttjrà per toaénlà a 
fetf ijooc ) Qoiefta è vna lettera , che \ 
recapitai alla Regita d*ordinedrTe< 
datili («no qaeft i caiatteri pieni» ( coni 
ha uercte veduto ) di. ieotimeoti air ; 

jp^ml^osiappaoto* 
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SECONDO. 71 

v/}»^//^ Ma Tappiate, che ia Regina non 
vuol cffcre amata da x'oft ro figlio ; è di 
genìoaltfero, variabile Amaiafuotay e 
benché alic volte finga fuiiceratezzze 
d'affetto, torto cangia penfiero , e diuie* 
< te fcopo deii'ira Tua eh i tal bora fu Tog- 
getto dell' aìnor Tuo; Teodato, benché 
èie fi j aunifato y non ia vuoi ioteiidere;^ 
- La Regina per queda lettera amoroTa* 

' menteicrittagli da vclho figIio,ilima 8 
gran Tegnoclicro il decoro Reale, e 
qiK (la cagione io T hòfentitap involte 
temerario chiamarlo. Liund^Ja Ltt^ 
tara. - ^ 

Ferr. Sono fatisfat to ì baftanza^ redooMi*» 
gatt) alla voftra cor telia.i ò Signora. 

x/imitlf. Non credo h#aer^ii accrefciuto il 
diipiacere ^dante V hauermì jecco eto 
ordine della Regina • ' *. . 

f^rr. Anzi mi dichiaro a maggior feg09 
obli^ato. . 

%/fma!f. Gran machine fono le mie ! 

Ferr» Ciò , che f j per ^guire tù lo fai >. ò 
rdegno,ò hotif re. ' . 

\A:niUt. E qùai babbia da edere il loro fine, 
cu lo fai, ò deiiiao» ò Amore « 



2^ 
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7f ATTO. 

5 G £ K A X X I V. 
Camere di Teodato * * 

Tjffodat0 , clfg tieae per braccio Bacms, 

• Ttod.^ r il mio riegoo è vecTo di te iin* 
3 pUcabìle) bai da morire per que* 
fianoano'. 

' Signor si CMCto quello» che vuole V. 
S. rorprima di fpirareqaeft' anima Gti« 
. bonda » i' inginocbia , li co» tea ci » c he 
iodicail fattid mio: Due parole fole} 
foieyfole. 

^codfQhc^ vorrai for-Te fcufare di ha* 
uermi fàlfamence accufato alla Regi* 
na^ 

£ac. Io non Thò accufaca; Il Ciel mi 
'•|.aafdid«ffieAeatt>pni ìmplacabiii . 
Teoti''Y\x pur gli dicedi « che io ero ir. 

quella ilanza > nelia-qualc fa vccifo Ar 

findo • 
.B/^r. Lo d . fli I Signor si • 
Teed Dnnque hai da nM^r^» 
£«r. Aiagioypiàao» non tanta furia; mi 

laici parlare, ma quando 

Ttìod» Ma quando hai . parlato deui in ogoi 

ma .iera morire* 
Bac» Mi contento , e pefcfae teda , che io 

fono per morir volentieri , mi dica qual 

è quella mano, che hi da facrifìcare al 

fuu fde^no queiU vittima inoocence. 

Tf(?*^. ila di ili a. 
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iitc. Cara deflra mìniO'ra funerale del po* 
aeroBacocco, piglia la mano y lo ti' 
i^acio, anzi ti ribacio )ò guardi (è ie ino* 
rirò volentieri ; hò baciata la mia car* ÙUf 
oìficipa crudele . Ma prima che s'ini'* \\) 
mèrga il ferro in quelle tnifere membrai 
fi cootentit cbe parli. 

SCENA XX V.l 

FtirramondOiChee^erua^ detti f ' 4. * ' 

7V<7./.T? Uà langu (Ik > che mi opprimo* 
Ss no, è agretto a riderè il • cuoift 
allafemplicitàxiì coiiui . 
Bac, Lei V. S. tace, fi contenta clie 10 par- 
' li ? ò pure bramaicbe ammutolito muo* 

ia? ^ i 

r^tfie/.ParIa,editol(o. . 
i^Vrr. Si è ragiené, che parli il (èruo* 
Bacfi rirxa. O fiate pur benedetto, ò 
. ^deSonovk hò più paura ; Srg. ti parlerò 
iallafpietata tirannide di V S. che mi 
▼uolc ammazzare, come io fbflìvn 
porco>V 5.iliaai^otireiebòragiQae> 
ò nò . • , * 

Tcrr, Di pure. . 

Bac Non mi ricordo più di nulla io* - 
Veod, Non &re il balordo,tti eri nella flan*' 

za, doue iii commefloT iiomicidio. 
Bae. Io non sòdi homicidi) (ohmaledjft* 
to£urindo) maledetu rabbia , che mi- 
ci fece andare . Noo ci ^ra, V, S. ? . C 
Cosi appunto . 

D » Bac» 
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Bac.Eìhmì vuol p iù vccidere/ ' 
TVtf^. FinifciU. ■ ' . ' 
j5<rr. £ccoti,chevno m*iociainpa)arca» 
7V<».*/. Io fui quello, ehelcadei. , 
£ac. Cafcato quello» feoto vao , para « pi* 
- glia, vnavoce}Che dice, veoicetveaite. 
Te^d. Ah, che quello fù Orsnte fioiro'. 
Bac* Mi piglia per va braccio i & io lo 

Ttod. fi cooofcedì chi fofTe/ 

i?/rc. Sicuro il Signor Oroiitefi!^. , ' 

S'CENA XXVI. 

li 

J^inafC datti., 

%5 T) Aria, che fii Oronte ? 

Bac jTChe.^ Mi vuol vccidere ancora 

F/rr.M'tachiaoalU M. .V»> . 
Ytod. QueQo hon(v&4]ie ftanze d' va iafe* 
■ lice ? • 

i^^.PareyCheiamiaprereaza rifchiaL'i i| 
torbido del Tuo fembi ante > felice > Te mi , 
ama. ' 

7V(7<i. Quanto refpiraalla Tua cotnparfail 
sniocuore / Auaeatarofo r iè mi afcol- 

. ta. . . ••• . ' 

Ffrr. oh quanto refta per qaeHa reauf^ 
coinbattuto il peniìero» firodigio> K 
' mi conferuo in vita . . . . • I 

J{^g. Segui, che fù di Oronte ? I 
/ Ttod, Diceua> vche Ocoate £it in quelUj 
fla^za doue feguì la morte di A r (i ndo) 

^^^^ • 
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S E C O N D O. 77 \ 
echefegiiito il fattO) tacito lo condutfc 
fuori di quelle Aaoze . 
Bac. Brauo > brauo > gimlo così , non ci è 
niente) che di re. - * 

r^t»^ MidicalaM.V.haueua impodoacl i 
• Arfindo, che per quelle *ca mère fecre- Qur 
tameote alle fue .fiaaze mi €oaduce^«? i'^ 

Tffod, Ecco chiarito il fatto . Mi condtt* 
cena A^rfiado alia morte artificioià 
caduta ; era il fegno della mia rouina, . I 
de appunto a cafo io cadendo , mi pr^ i 
feruai alla vita; «Se ilflcarioin vecedi . 
me il fuo compagno vccife • Gran Re* ' 
gioa fon perfegui tato, fono in(ìdlaC0) 

. fon tradito, vna gran machina intorno 
alla ipia perfona la quefia Corte ù rag* 
'gira. . 

j^^^.CbeditefòFerramondo.^ , ! 

Ffffr, Hò gran ragione fli temere di quaa • 
to Teodato difcorre. • 

^g. Me felice fe non è reo ; orsù voglio 
credere > che del V homicid io complice 
Doofia» Delle lettere ) che fapete dir* 
mi ? . 

-Ffrr. Straordinaria eonfiilfooe non mi ' 
permife fino ad hora ad a^^bo ftnio ap- i 
pigliarmi • • * • \ | 

l^g. Porgetele a Toftro figlio; Egli ne fai» j 
pràiuva iftante dichiarare ogni dub« 
bio» nf là^À Ferram0nd0\ &èpoffibl« 
ch^ tanto mi habbia da piacere va 
. traditore^? Cieli?, Che ùuìitk cque- 

n 2 Bac. 
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7» ATTO 
i^^r. Se non voleffero impormt t\\ ' efpret*. 
ùue de i loro comandii io me ne aoderei 
▼oleotieri. 
I{eg» Và pure; E bene, che dite f 

Che di queda lettera dell'Impera- 
tore più non kò che dire » di queftogiè 
Élla M. V. difcorfi. La rende à ferra* 
mondo m ^ 
' J^^:. Edi 4}aelladi Amalfreda / 
^ Teod, Chefìì parco d' va ioimeafo afTettO) 
né sò negarlo. 
J{eg* Oh perfida, in vece di negare, auJ^i- 
i:etnente cpoferma le fue mancanze i Se 
* è veroqoanto tri è dentro cosi cordiale 
mente efpreflTo^' 
TVtfrf.Verimmo ( fé la Regina flon fi è pen«. 

• €itadiaaiaraii)nonpaòchiaDaarfio^e* 
fa. ) 

^g. E chi v' iniegnò publicarecon gì* f 
chiedri in mia Coree amori così ardici? 

Teod. ( Ah che più non mi ama , è certa la 
iniarouina) Signora fé queAa è man- 
canza 9 è condonabile; perche è figlia 
a'amofe* 

l^.Concbebaldanzai la geìo(ìamivc« 
cide . ) queflo è apprellò di me va de-i 
lieto grauiflìtno* 

Teod Delitto vno ftrabocheuole affetto ? 

1^^^. Vario chi ^ ( feiì dichiara d^auaa* 

taggiOfiomuoro.) 
Teod. ( Oh Dio non ardifco dire verfo di 

lei ) à baftanza ta quella lettera mi di- 

chiarài . 

tetr. Ah figlÌQ ^ e non ti par delitt^icri- 

uere 
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SECONDO, 79 
•,. nere amorolameotealla Regina* ^#/^<> 

. voce» 

Teod. Nò, perc!ie sò che m i ama .-. 
F^f r. Anzi parmi, cbe ti odi; . . r 
Teod. Ah che fa vaa proua della mia co* 
fianza 

Ftrf. Figlio, t' inganni. 

Teod. ShCì come fi vuole, deuo In qualun* 

que. modo adorarla, cosi mi dichiarai io 

quefto fo^ 1 io. Li rende UJ^ettera^ 
i(<7Ì. Che dice ^ che dice? 
P/rr» Che oon può, nè deue con tradire à. 
, quanto in quefto foglio efprefl'e 
1^^^ Senti 9 T' impongo per quanto ti è 

cara la vita , a cancellare dal tuo cuore 

qaeftaofi^tto, (amare Amalfreda. ) 
Teod,\ Oh Dio,che cofa è queOa mucatio* 
-/ ne, ah che finge la bella ^ Ma nò troppo 

rifolu ta comanda .) . 
Intendi » fcordati di quefio amore i h 

lei asorto. 
Teod. Regina voi] m* imponete 1* imppili* 

bile. • 

J(f5.^ Di più dice^ che è imponìbile . 
Teod, ( Nò; mai farà poiTibilé i che io lafct 

dt amare la mia Regina . ) 
Ìr^rr.£qualfaicinohà{opitì i tuoi feofi 

in così indegno letargo ? 
Teó4» Ah non la ripatate tasto vile» h 

Genitore» che io la (limo degna di più 

corone. 

Degna di più corone la mia duale ^ . 
dasè, ^ 
Xsùd. ( S}» ò mia Regina , degna fei di pift 

D 4 co- 
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coroae) Se io, da sè^ /limerei mU 
gbria, ò Genitore potere impiegare 
per tal ccnquilla non voa , «ma più vite» 
( e non n placherà a quelle cordiali ef^ 

' pr^aedel mio affetto*) 

Echebrainofeotif di più, ecco la 
còaferma della lettera di .GiuIlinianO) 
di feco partire il mio Regno , per darlo 
àcodei, comedi più corone meri tcuo- 
le^ ecco chiara ift morte di Arfìodoper 

. ' iua mano feguita, per confeguirlà; 
mentre protesa > che più di vrna vira 
V* impiegherebbe; Oh Die, oh Dio, 
ìafelice mio cuore» potrai più luOngaiV 

Ftrr, Figlio , ilamo la i>cacciaal preci pi» 

tio, ,1 
TgùéL O che morte glorioH^ merendo par 

troppo amare la mìa Regina..* 

Tu Tei impazzito. ^ • l 
Teod. O che gloria per sì bella cagione • 

Che dice ?Jè pentito.) ' 
J^rr. Figlio, que(k> tuo amore è temer»* 

rio; Tenti) (a Regina non vuole eCfere 
' ' tmatft, bafta folo, che tu ti penti • 
Ttùd, Pentirmi ì ah -Padre è vna pro:ua« 
". cbefì per conofcers di qual tempra (ia 

verfo di lei i 1 mio amore t . 
Terr. E' vna cecitàa vna chimera , vna fol* 

iia, ò Teodato . 
Teod. E voi non la conofcete; Tenti tei, di: 

tegli,che io 1* adoro, e che l'adorerò ìa 
eterno, e vedrete , che ralìèrenerà io và 
- • iftaate il QigUo turbatodel Tuo bel vol- 

Fffrr^ 
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Ferr, Signora Oh Dio ........ mi covi- 

• patikaj Te tinto cardo tiìglio; già che 
iami trono air vltimoperìododelU vt» 
ta^pon volere ^ cbe difperato la terjiii* 
ni; fingi almeno per tua, e idìa làltiea» 
za. Sempre noo àvido la ómuUciooe) 
sì si dirò > che tu tei peuticu^ e più aon 
Tami. ■»» ' f 

Cherifponderà 
Tf&4, 0 quello m.^? fu, e fèmpre-farà firK^ 

• ^roilctKura di Tiaùdato> diiregli ptir^ 
'• che voglio amar la> ancorché elU ooa 

• vogii»» • ì 
J^Z. Vdij, vii/, perfido n»oRn> d' irjga n a»^ 

fon Regina, wno offeia , e caii-to baflà . 
7Vjf^;£*peacicadi amarmi ^ iii.ariì9<» 
Da si» 

JFf rr* Non vikol nwear fi y io ^per^Ueo^ 

Da sì, ^ . 

Vuole {lareo(?inato, detid4>ttnirl»» 
!3wo<<. Mifero Teodaia' ) ry^ ^ . 
Ff/r.InfeliceFerraraondo! ; W 

Kf^. SttCSfttttrita Regi»» l > 
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ATTO III. 

r 

se E N A PRIMA. 
•V Sala*. 

J(£f. TJ Sì, fon Toftii Regini » 
m/imalf, Xv £ doue anderà à ferire que* ' 

ftofuo furore Oasè , ' \ 
^g. Né haarei cred uto» che tanco doueifi 

«(fendere quella Mae(là,che tiene Topra 

di voi vn aflblutodontnio* 
'^malf Mi fera , fé i miei logaaoi hà fco* 

perti . Dasè, '* 
i^^f^. Diccmlt potete foi fcttfarui di noQ 

coflofcere il genio ) che verfo Teodato 

eoniemo ? 
^malf. Confe(To> die a chiare proue il 

conobbi . 

' A^S* Perche dunque eoo difpfezso cosi 

grande della vo(!ra Regina corrifpQn* 

dete al Tuo affetto? 
%Amalf. Io coriirpoodenza con Teodato ì , 

echidiciònehàauuifatalaM. V.? i 
^r^. Egli mcdelìnìo « che prima mapcheri i 
' diviuere,cbe!afciardiamarui« " J 
.éAwaìf^( felice fé ciò foflè vero ) e ^uefii ' 

accenti furono animati dali^ììocca di - ! 

Teodato? 

^xfl* Cosi baueflfe fffirau lUniina ia prò- 
ferirli • 
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•^maìf, ( Ah che ciò {aràffatovaequiuo* 
- «««Iella fua gclofia ) li giara) ò Signo- 
ra, che il Prenci pe mai mi bà fatta ve-» 
dere luce ben* minima di quella Bamma 
( tròppa ^rtuoaco fari^ ftato il. mio- 
cuore. ) 

^g. Vdite, ò PrrticipeflTa, febraìhate non 
incorrere nella mia dirgr»tia,(e non vo« 
lete venir berfagllodel piii implacabile. 
fdegQO) che vo amor dirperacofomm»" 
XiilUr mi poHà) lafciate di. amar reo- 
dato.) ctfo non è oggetto per ifvoftrò 
amore ; Odiatelo qual mofiro^ e fé brai» 
mate il dominio di quefto cuore, faLC. 
ogni sforzo, che Teodato mi ami* . . 
^w^J^.'BenconofcO) ò Signora» che da 
vna crudel geloiìa è marclrizatp il Tuo 
cuore j ma 0 plachi il fuo fiero cormen? 
to, mentre io già di prefeote da Teoda- 
to mi porto ( e vorrei 9 che U M. Y, po« 
tefle offeruare i miei detti ) e fgridaodo 
il Tue ardire y che potè farlo drchiararè 
mio amante, gì' imporrò coariieotito 
diuietoa deporre ogni affetto, cbecon- 
feruare po(Ìa per me. Dirò cbequal 
furia fpauen tofa mi fty^ga ( maiofera- 
prelaTeguirò ) cheqnal moftromi ab* 
borifca, ( ma ioqpal nube del Cielo i'a- 
dorerò) e che confoli quel cuoreamo» 
rofo, che per ilfuomerito.tor mentati 
il troua, cioè la fua Regina ) ( lipoti^fli 
pur dire T ioièlice fi malfieda . ) 
I^g' Andate, operate, c con felice ritor- 
co v^mtea coofclarc, (ahi cbefeoto il 

06- cuo- 
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cuore da mille fpine trafiggerH, ) Se at« 

- tendete vendicata ìz raortedd voftio 
' amante, fcoperti, che Mjnoific^rij* • 
%Amalf. Fu graadel*accideate,ò Signora> 

' mi duole dell'infortunio di Arfindo^ ! - 
^ magodol il riguardo della M. V. chein 

' vitareftade Teodato » ( peitche l'adoiro ) 

Vado dal Prenci pe. - : • • 
J{^g. Anfiofa wì attendo. ' 
•/^viMij^ Se Teodato bi detto diamacaity 

gran {peranza il mio cuore concepire . 
J^|. Se Teodato fegue a rprezxarmi»èpò" 

- Ho il termine al mio vìuere. 

« iAmalf. Ah non ti lusingare A naalfredaj 

cbe tropico hai conolciùto il fuo penile»' 
• ro . , • ' . 

B^g. Non dirpcrare,d Regima > che moko, 

può giouarti Amalfreda . 
tAmalf, Nò, noa voglio auttilirnai • 
Sì> voglioancora fpefare. 

SCENA SÉCONDAr 

' » Orante , Bacocea , 

Cfi^/z.'V T On è tempo d* infingerà , ▼(>- 
'IL X glioèipere i dlfeorfi teiroti 
con la RegiaayeTeodaco^iaon iDeatidrey 
' òfei morto. ^ * 

hac, Cbe mi vuol mandare airAcheroa • 

te» paWc ancor ella ? 
Oron» Sì, Ce non palefi la verità^ 
Bac. Ah Stelle , che vi bò fatto io , cbe rcu 
tau per me colà^ c<»si precipitie ia 
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lindi» giorno faule? 

Ortf». Predo, che dicefti? " 

Bac. V. S . afpetti , che ne li anderò a di» ^ 

maadaré* • . • ■ \ . ^ 4t 

Orni. Così mi dericli ? ^ ^ 

wB<fr. Io piango^ c-noaiido » ò S^ignore , noa 

vede V. S. (juefte fémbrante pupi Ile di(* 
V fatteitilaCMiiflìme (lille di lacrime /^ i 

Ora». Dico, che tù la fi n i fca i e vogi i o fa» 
. pcre,chediceftiallaRtfgin0delUftan- . 

Éa,'di Teodato,* di me. 
Aw.DiHì, cke.V.S.fecè là carila difaU- 
. u^rmijjécondurmi ^ia da quella ftanza, 
ar^?*. Carità eh f oh perfido . " • 

Ahllluarìffimo Signore, S*^fngìnQ^ 
- chìa, e veletta i che io meotifllalia Re- ■ 

» gina ? 3 ■ ' » 

Ma, chenefapcmi tu f 

^rti-. O feci ero in perfooa propria." ' 

C / ùn. Doueoi tacere il mio nome . 

Bac Adefio , che V« S. me T hà detto* mi • 

prevarrò', dell auuifo pervn altra volta. 
Ore» tn grande àppreofione wi uoao* 

Base» 

litf- ( Vn beir imbroglio è quefto ) V«ol ^ 
V. S. che io faglia in piede ' 

Cr0». Già conobbi , che Teodato è da gr*» 

ue fofpetto forprefo . * 
£af' O pure vuole^che io Aia cosi rupplice . 

alle (ue pedate F ; ^ 

Cren. Nod v^lio cedereal timore . z*ia, >■ . 
Mac. Si rÌTAa - Mi rizzerò ; s^ii cbc la fu». 

Siroof ia^ni Wrfatta vn gran rcruitio, z 

iafjfen* i vei«> la v,eiio , ra augure 

' tu- 
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funcfl Dintorno mi aggira, p^tlenza>p3< 
tieoza, patieoza • 

^GENA T£R.ZAr 

É 



i ■ -Camera 4i Teodato • ~ 

TfcHatOf che dorme , letiera fie.gatd Jcpra 
delTaucUnOytaìamaro ^ e eartOf 
%AmalJfeda^<;kegiongem 

•«^Ì2}W/1 Sodato hà detto» che mi. 
. J. amaPahche la Re^bas'iO'' 
gannò) conaiette, ebeìo deftraneòte 
Ivla eccolo, che ripofa aperte» ò chi u- 
fe quelle luci» fento, che il cuore m im* 
pi agaao ; Voa lettera pare > che babbia 
icritta} ardire, che iarà.mai? voglio 
crederla; fe fi deOa % ootp mi mancheran- 
no ripieghi , la prende^ e la Ugge » non 
Ti è ancora la fopracoperta^ fortuna mia 

LETTERA, 
%/ùlorata mìa Bigina , 

Voi voUtet che h pur mn lì amù La Re» 
" 'fiiiiationf4iul oberami? come ciò può 
eflcie/ 

Jjtte^a, E perche diuieto così rìgorofo^ 
$0^0,0 loa defta lo aoa «òaniuara 
auefto facto, ma (li^ficdtne C vuole) que-* 
Ao molto mi £Ì9tta 9 aggiungoduelote 
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parole alU lettera» che verrà a dire 

Amalfrecla<:ara) adorata mia Regina^ 
f»roenrerò far fimile il carattere al poC* 
iìbiie ; ScrìuCy e la ripiega^ lafeiandela 
doue la prefgy 'Ecco fatto, la Regina hà 
comandato» che gli vieti 1 amarmi». 

~ auella lettera capi cera io fua roano , io 
tarò di eflèrui prefeote , òche belio ar- 
tificio per i miei auaataggi, parrà fccic^ 
ta da Teodato a me, e recando tn a g* 
giorm^te aggraaato appre(Ìó }a Regi# 
na» ioven^oa fare più forti le mie ti a« 
me; forCttoami faùorikiabanaaza. - 

Tecd. Si de^a. Ohimè , come il Tonno mi 
forprefe / voglio chiudere ^uefU Ict* 
tera» e iouiacia iS.M, 

SCENA <i^VA RTA* 

V 

BaccccOf Teodato » cbo ferra la l^H er4% 

Bac, Q Tgnor & comanda falche €o(% 
k3 lappia, che io fcmo qui proato* 

Teod. Non ti partite. 

Baq* Noni mi muouo» Gran oegotij hà 
<)ue(lo mio Patrone. 

Teód, V ifluierèfenza foprafcritto ia ri* 
guardo del mio Genitore,* feutijjSitf/* 
ma apri V orecchi' , che* qucfto è vi| 
oegotio di grande in^ portanza • 

J^ac^ V. S. lo vuol far tare a me, che tan- 
te volte mi hà detto >£he oou Cooo buo» 
poaiùeote? " » •' 
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Te<^» Tu mi vuoi far perdere la paticoza* 
Mae, Cbe f Mi vorrà vcctdere ? 
Tf(^d.Ci9ttQt r« cu non adupii il ceruelia . 
Saff. Equal ceruelio volete» che adoprì, (e 
- rakhìk dett» tuue^vjqlce» che mta ne 

9 

Taalettera* • ' . • • 
^tfc. Ohimè. 

If^rr. Il nego t io comincia nule» . 

^tff . Pere he,iìe nuriocipia pef lettere > finì- 
, ràiob«(Te. 

Ttftff/. Ali» coacludoae t^oS^ lettera Tbai . 

ftaportarealU Regina, e ccmfegnaria 

XI propria maoó> e che aefimio te la ve» 

da> haiiotefo? ^ ' \ 

^/rr.HòincefO'ljeoifimo, softègiàqual» 

che lettera 9 che per benemerito» ooa . 

lai Ha fatto contare sù la fchieoa vàa 

dozsiDadi bailooace ì 
SVpì.Noo ciè pericola, fieodiki} evi fpo» 

di tara>e nte a recapiiarU. 
B«r. ^ 1 i a Regina ia parte òk V. & 
Si . 

BtfT. Set e anarci'Mtichi ^ 
Te 9 i. N- oa deui fa pere pi ù ol tre. 
Sm", Va4ow<it.«Um nxsioa' propri» aoa è , 
vero? 

Te9d,\ti mano propria di Sr M. 

£tfr. Ma ditemi va poo»» qu»! è la ibmì# 

propria, quefta, ò quefta ì , 

Ti 9^ Cbe pacienza \ i' voa> 6 l'altra. . 
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liac» fiacio U man di V.g. e non fi iocolle* 
' ri, perché facrìo psi i«ruirIacoafedèl«> 
tà ; E i'.vaa ) e V altra mano} propriai 
mairbauereiiBdouinata» ■ . 
Tir(7^.<Sequefia lettera di viui Geofi rìpicÀ ^ 
, na) n OD è ballante ^ perdcftare nelfuo 
CBorè la pietà^ perdo ogni fpéraìi'za; > ah 

- che non è lontano da quella Corte il ne- 

- micojche m* iafidìa , e già già l'aitò fco* 
porto i ma non lo paueato fé la Regina 
mi ama; ma fé] qiiefia defille dalle fus 
gratie, è cbiaci 1» mia rooina. Ah 
Croate tu aafcoodi il miele nelle lab- 
bra, e il Tdenòndcuore; eéomemi 
ptu^eflère propitia la rorella> feilfca* 

' tellomiif reade fofpetto.^ Coo graÌA 
ragiooe pàueotare io dono ambedue^ 

. Cielo guarda ta cqa occhio beai|;oo U 
mia innocenza t 

»• * . , «. . 

SCENA Q^V I N T A* ' 

<• . • ■■ . Sala. " • ; 

. , ■• ■ • > 

OrM> A Malfreda? Voioaey .òt fittaé 

rx. perduti. 
^jùmUf. Voglio, c6e vi ua Teodato . ; 
OfOth. 6iamo troppo, nel '4>arece . cUfu» 

guali. . ' 

^dmaìf. Perche amore, ad ambedue tjropi^ 

po fieramente contrada . Dasè, 

0r0;2,M»9ccail^cr(iQcUX€odat9» 

va». 
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▼sa lettera io mano. 
^malf, £' quella , per la quale già vi cU£(t 

fperar affatto la tua caduca; vado per 

arriuar pri ma di «do dalla Regina. 
Ofon,Ya gran !aberiatohòrcoperto.Mia 

forella vuole in difgratia della l^eginai 
^ ina vitto il Pronti pe> e Te queftp viue» 

toglie a me ogni fortuna. Cielo ! tu lo* 

loTai il fine di queft' imprefci^ io per cer« 

- to diuifacio Qoa A 

80£NA SES TA. . 

■ 

MacHco cM UtteHu t detto . 

te 

9*ff» T ' Vna » e r altra propria sna 
■ * no* . 

Cren. Deue> doue Con t^ota fretta ^ 
Bac. E htiTuoo la veda ? ripone U lettera. 
Or OH, Che grande afiare ti affanna ? 
9ae. Signor si ) emergenti iatereflì fàaoo 

fudare ie noAre gote* 
Crott. Lettere alla Regina , non é vero ì 
, Bac. O chi diauolo vel' hà détto ?. 
OrM. Tu me T^ai detto» 
B4te.\o> 

B^r.Qaando/ 
Oren, AdeOb . 

B^r. Y io hò detto quelle cofe? • • 
. Oro». Certo. 

^%4c. Me ns menti (ette volte per la golat 
cneio non hò dette queftecofe) e fono 
va iadegoo cauaUpco» e me ne arci» 

meu" 
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, meoti 9 fé gli bò dette • 
òr Non ti ad i rare 9 noa ci adirare» vi 
pur^cheajTienon preme coià alcuna • 
. Bac. Ba((a^ che io noo gU hò dett^ » i 
- Oron. Come tiì vuoi, ' ^ 

fiiir. Ma ditemi vo poco 9 ^uai è latnaao 
propri i:? - * 

Om. Come la mano propria , jo wm tln* 
teodo. 

B<sr,L'vna, e l'altra, feruitored' V.S. 
O/0».AtT)alfreda perarriuare al Tuo fine» 
- nonhàintra,>reroilaiezot!<:urO} trop> 
poèamatodalla Regina TeodaW; nè^ 
permetterà già mai che con oodo aia«> 
ricale ) con altri fi leghi : L'accidente 
ièguito di Arficdo mt fà conofcefe) cb6 
laforteai DoOri defiderij non arride! 
Il viaggio fi è incrapreCo, ò propiti o , ò 
i*nifìro, che fegua» coauien terminarle)/ 
all'vltimosò, chemicoouerrà di pro- 
pria mano dar fine a queilo oegociq. 
Non voglie di fperare; attenderò 1 ciI.C0 
<U qaefta lettera, per ftfolttere • 

SGENA SETTIMA. 
Camere 4ella Regina , 

l^Arlafti a Teodato» « che fe« 
Sede.ir guì? 

tAmmlf» Vorrei» ohe tutto ciò , cbe in 
Quelle flanzefucceffe, redalTe Cotto il 
iigillo djt ya iaui^labile fitentto rao 
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It^^. Et lo appuntaioteodofaperfo. 

^iStutlf, Fù CQi>ì rigorofo il diuìeco,che gli 
^ feci , 6c accompagnato, con sì calde la- 
gritQ6,cl)ehauerebbeddlato ognicao* 
jpe alU pietà, & all' obedieuza> ma tutto 
, . iiì vtDQ, 6 Signora • 
i^. Come fù vano? 

^ivalf'. Non mi obligMadirJod'auantag* 

gio» la luppUco ) che troppo grane far» 

ìì difgnùo^cìie li M. V. ne ritrarebbe. 
.1^1* Si rogUaftpere , per ftiaggiorneate 

inBerirmi eoa ^ueÓo ingrato . 
^maìf. ( fit appunto non altro defìdero ) 

m'ioierrog&dellja cagione» perche gli 

diueniuocosi crudele; mentre la fa» pi& 
. . caraiortttiit da queftò amore pendeua» 

< che egli Bao> che durata gli tofle la v w 
. ta. Ah Signora , vedo , che tropp» 

grauediTpiaceregliapportto. . . 
J^. Non occorre altro i Conclufe , che 

vuole in qaeftoamore'prolègaire finoi 

che hauerà vita . 
%jfmalf. Anzi^percheiofdegoatà.M.»* » • 
i^^. JHlò reaxito a bafiaosa 
Jitnalf, Senta ancora quefb per vltimo 

^elfa Tua temerità ( qoeftaè |«eai^ cbe 

a me preme di dire i I 
^g. E c he fece 

t/^m^,(^iàXBMiAoxxà con ftome <liRe* 
gina credè amoUi re la mia (ìerezzra , e 

^ perche videnù ji tali accidenti fdegoata 
(partire; dilTe caro foglio vi farà palefe 
1 mleirenn , e pocoi» oaentrecon nio 
iratello dUcorreiM»! vidi il fuo &aruo con 
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vna!.7ttera,chenii fececeaaoy onde è 
facile, che hauendotni oflleniaca quitc» 
ai'fe^giungamvn i dante per recapi.tar- 
IneU; Ma piacefTe al Cielo, perche fom<* ' 
'SMmq»t»aeiìdera > che vi ÌljlaM«V;-- 
prefeBce . . . ' - <j 

J{eg. A oche di queflo farmi fpettatrice )'6 

.perfido/ \, • ' ■ • 
^malf. (Non poteua meglio tramarfi va 

inganoo ) Ma ecco appunto il fertto coti 

la lettera , la prenda pure la M. V. chef* 

io non mi curo riceaerla . 
Lagrime^ che pure fcendete sii que(K' 

occhi, ditemi chi vi difilla fdegnO) ò 

amore '' Dasè,^ 
f/£m(tlfiOh che fìero coatrado agita; il fu» 

pctt»* . . . ■ ^ ^ 

se E N A O T TAVA. 



%af0fifiù CQn lettera^ t iftte 



I 

Bfl^. T Ano propria,* c Sniffano U 
iVX 'yeda . • 

Doue vai ? " " • . , 

B^r. Lanonéfola* * ~ 

^malf. £' rettalo confuro , ^vedendo laM»' 
• V. fi faccia puf dare quella lettera. 

Por g i a me quel la let cera . . * ; ' '. 
B^r» Midica^qualèlainaao.fropria* 
L' vaa, e Tàltra, cóme tu vuoi. : ' 
O quella la sà per appunto » V. Si teno^ 
^ efc non vuole ei«rcirare gli atti oC* 
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(equiofi della tnìa halìuità» ooq la tedie" 
ròd'auantaggio. 
^^^[«'Que^a lettera è maodaudai tuo* pa>* 

drcoe. 

hac. Mi di(fe,che la d«flj ta nano propria] 

che è T voa, e l'altra. 
I{eg. Digli^cheè recapitata beniffiroo. 
fi^ »SÌ£aoraiielijniccoaiaiidQf «à ^lUMil* 

*Amalf. Tad, e psit tu 

Ai^g .Non replicare . 

Uac Canchero due femioe b^e » ò iU be^ 
ne il Padrone* ' 

SCENA K O N 4* 

1^^. T figgetela^ che ooa poifono quelli 
i ^ occhi più nè meno rofirire la vi* 
fia de i (uoi caratteri • 

a/£malf, Signoia, prende la lettera^ fo« 
g lio cod iadegno> è pià da lacerar^ che 
daleggerfi. : ■ ' 

^ Mentirla 

^maiflOììtdiCcoJeggeyHon polTo defide» 
rared'^uaotaggìo; cosirefll) ficura,cbe 
non prenda iuTpetto 4alle^]pan»le a£> 

gìur.teui . 

Cara^malfreda-i dorata mia J{fgfna» 

tbcdifllaV.M ? 
I^f . Qh p^tfido^ oh indegno ùteri lego. 

t 
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imlf. Fortuna tu non puoi fauorirmi di 
più. DAsè* 

E non ti cangierai « ò Amore Io fié» 
riflìmo (clegno>, per defiare nel mio cuo* 
levnamai più leotita vendetta? 

Il colpo aon può eifer più bello. 

\lg. Anzi contro coflei ancora .m.. Ma nftj 
perche ma Ifreda non l'ama, che fe 
amante ne viueiiè , non mi faria paiefi 
qudìi caratteri; feguite-. 

jùnalft Deh non permetta la M» V. che 
io legga d'auantagi^io , vedo accenderli 
nel fuo petto lo fdegno ; on.^e pieuedo 
la mia iaopceoza già fatta berfagUo 
dell'ira fna . 

]^g<. Se foaofdegnata» non Tono inglafta; 
fcguìte. 

'imiif ( Chi non sà fingere, non sì vioce* 
Je.) 

(ttcra, f^BÌ volete» che io più noìt vi amif^ 
già gli hatKtio fatto il dluieto; ' 

1^. .Ah che pur troppò rintéado. 

(m t/f. Lettera. Epiche comcndo così 

rigorofo c&n chi tanto vi adora ^ dei 
troppa amore incolpatene la voìì a bel- 
UxXfly queSìa mi potrà bene toglier la 
Vitay ma non /* affetto ♦ 

Non voglio fencir di più , feguitemi 

io^aefteftaoze, che intenderete qual 

pena meriti 9 chi ii fà reo di va Regio 

dirpreszo « 

malf. Acciò veda la M. V. quanto mi 
offenda 1* impoicuaicà^di (^uefto amore» 



-.^ 'ATTO 
ceco che facendo più partii di quello fc 
^àOf hjiiatttn y Io getto a terra), ebrS' 
^ - ino calpestandolo » fargli conofcen 
.• quanto l'abomini ; tu non vuoi amaij 
chi ti adora: £Liceui la mercede, chi 
ooD ti- credi.. i 
i^. iVti loUeua queuo yodro glullo rli» 
^' preaerO) venite* I 
%4malf. Cosi remerò aHìcurata » che più 
non fij per capitare in mano di Teodatii 
la carta, aè fi dircoprirà^l mio iogamioi 
. felice Amaifreda , che puoi defiderard 
. di più/' 

\ SCENA» DE CIMA. 

, . Teokato folocgn Jpdiia. . 

• 

MI riferì il fèru.o , che al recapito del- 
la mia lettera vi fu preièote Amai 
ircda» La diiHdenza con ragione aocoi 
* ra li lei concepita , mi neceflltò ad v;.; 

ardita rifoltitione, fceficon l' aiuto dj 
i vna fpallier.a di cedri .nel giardino , oc 
loofleruato qui ne venni , & battettd<^ 
jxii refo timorofo Taccideojce ruccedòni 
. coti Arlìndcmi armai per mìa di fefa li 
delira con quello ferro , trouato io 
ilafljsÌQo del- giardioiero, per il quali 
ibnopalTato> portandomi aquetraluo 
, go^ihache frammenti fono quelli.'' 
prendesi li guaì da , è mio il carattere 
& il foglio da . me poco iauiaco ali 
' Regina.' Cojue.Uv^fdurulfufiloJ^ii» 
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- ti)(acerandocorne di necnico) i miei in« 
• . chioflrì; Ma chi alterò queftifeiffif «hi 
«taggiiutfe altre lettere? Cara Amai* 
freda adorata mia Reg;ina ohimè / che 
.leflì^queilì ^beMbecontraiàtti carvti*^ 
*j ri sili rauuifoyiÌHiodi ikmalfceda , che 
il Tao nomevi aggiutoie, coinè/ ^atk 
ilo; fi fà di faflb ogni mio &oip , ma bes 
dioifo, che i miei fieri oeisiiù ù>oé 
Ortate) & Amalfucriy»-. ■ ir- ^ • , ^ >y 

%4nmlf.\ if £ infelice vTeodatoln que- 

lYL fio luogo ? 
Teo4' Ecco la perfida traditrice deUa JWf 

Prencìpe} come qui » voiièt£Ìa 

granriichio. - fi 
Tepd, Sì y perche foùQ »U aTpeeto t di.va% 

sfinge mofiruitfay che vuole la mia 

«aorte • » 7. A V: , : 
.«/^IM^* Che dite mai !^ Io fono qu), per 

oppormi alto^gafluMURegiaa j che 

vi vuol morto ■ 
Tfód. Non curo la vita ; ma pria che qitcil 

flt fi perda^ f»gM0 pici^ «Mji 

gì na 

7^^^ " nzi«},éca^ueno(ineponb4i««Bii 
precipitai d%iwa#fieftra. ' !* 

«^«»4/y:(SegliparJ»fi»oprc«pertB ) 
^ ierè:io|»ett©i; €he,vbletfi-4i5. M ? l 
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feicero foglio» al quale di voflra mano 
* villo aggiunti caratteri , hi qnaii cMa- 
tki i ini«i forpetci > Tegli« abkMCiM» 
. con ia Regina. ■ • ► • 
'y^nt^i. Per ^oftrotoiefide , Ì9 sol éoii» 
fcntirògiàinai» ( oh Dio io che aogm» 
" Uta in! tnmo ) Ecco la Ri^giva . 
Te^d, ( <2oattieiie v(are la vk»l«o3Ea ^ I»» 
I iciatemi> altrimenti qucAorférro 

» • * ■ " 



4» 



'témaf^T^lc^ alla Pyfgtna^ V.M. fi ri« 
JL/ tiri , qodto furf^irioica 
aiTaiTioanui • ' < 

J^. fi la genti • . - 
viiM^f* Fuggite i ruoi€DÌpi»ò-^igiwM* 



SC<£ M A X I 1 U ; 

Otm. Q On qai, ò Regina . 
re. 

QfVir.Gàkiemi vbkÈo %ro* 1< 
. Mirate come reftòconfafo* 
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•MMit^^M'COpidigia ci ^imoUf C^ì 
, iì diuenire caroefice di quella^ch^ al^ 
4! |oa9Bt|^rocaraa«. » che il tuo iogia^di* 

• vmaoi Sìt amandoti troppo ^bpnor^ua . 
la tua per6(lia> parla, e^cfae potrai cfirey 
perr«MÌureanioa9^si:ie4^. . • ù 

Teod, La veriti 

«ofiero con chi tanto ti atnaua. 
^ Quanto^ vero^ -À .^ffiiidifNili^* Noi 
. occorre à lueiU d|iC)t^<aoiÌ4JÌ(fi ^«lU*- 

7>0^.'Echlp0^iliiiftì«M««»„ ^ r < ,£ 
i^^*^. Scvfar;^ la t ua colpaf* fi.eiTuqo* 
uiofaìf, Ecio^iiaamBÙ Gi-i^Mioii» ò^S^ 

• gnora* . . r * » 

?V<74, lo tradienDÌ, fc9i»lt«ftiQ(c^ JH'it^ 

Non lo teoute^ià adeflb. . . 
7>^)i/. Che del tMtto al hi.pfi;ci|d(|^ 

• .• ' ' » 

J^g. Poiché per cofiuIuoQ deu^eflerui pi4' 
pietà, OpMrte,oKlina(ief^heaesUa tort% 

Zia i»£f)€ttlMiC9 % .^tti;aae^diÀ^ meri* 

tato cali igo. 
?Va^^ Vadft9 « im^ìm». «fiere colpc^uok^ 

perche vedo a fe^uo contro di me infìe* 

ritoildettiao, ci^ il fUcàMÌo afKi«puÀ 
■ di juereote {ortÀrBÙi Vaido^ma (appia* 

te» che la uiajLgior mia peP9 iarà l'efier 
. io«.unoyda »d 4 . » • • , .< 
«^m^'j'f.f.o compati Tea la M V.i ^'JIl 

Afó^ Jmh» iBtìuàe i&f onte, che piti pavlu ' 
Ototi NoudefperaffjòPteocipc, laloniar 
»«MM» piacii^ràio idegn^dàl^i^eginii^ 
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T^tfi. Quefii con Tua foteìh fono iti m\<i 
honorC) e della vita i capitili nemici, 

Se io fono il Reo i Intelicii^ ckiU bk4 
forte, ' . ' * • 

, : SCENA XIV.'-, 

» # r 

lÀytfce ti laggiù f nooié m- 
JLu podi più dificrirQ Venga da 
flkf ( pedicamtate'Ferarpe • 

tfi/i»A^. Penra forfè la M. V. di £irlo mo* 
*' rtre/ »**-.*»-*, * » «i • • 

1^ Cbe^ volete difeoderlo? andate, che 

• ^flif ciiUinioèeafcrattada W, e ctoto 

irfiiiMi^ Vceiderethifilir oggetto pitie»» 
. jro degli ocelli voftri^ aoo lo dovete) ò 
- Signora. » ■ '■ •».••»•>, 

J(fj Voi -voteteiksftarel» pietà à^fiuioee di 

*' vn ea}pio> boi vogUoó troppo mi bà of- 
fefa • > . . • > 

*</iia<f//vIelocoidaanerei-ad «operpettio 
efiliO)equeftogli farebbe peggiore dell* 

/ ifteffii inorte^ rotatrevacentiauo ram* 

* isarico farebbe al fuo cuore<laconiicie» 
'•iit>oiie4tliell*V4lkadirgsatfa»i Lanor" 

te è fuppliciu itroza ri medio ' 
J^. Andaté, dico. E le rigorofa noo^ 
. voleiu, noiiiioueiif coi dttàeoderfiù» 91C 

ftrarui tanto fedele . " ' ' • • ' 

CtUr 

' — I — , , Digitized by Google 



chine ordite » f et* confegutr Teodiit» 
me io colgano per feupte ; Sarò vn Ar- 
go, per inuigtiare alla ruadifefa , 5*; ri» 
tira offtruand», 
J^. Va moftrocosi horribìle non deue vi* 
. «ere- " ■ > 

•/£*ii4^ Viiierà,re fono Amalfred4j ' ^ 
.^^g Io non vdi), nè vidi già imi tementi 
. CIO» ardita, èinbraccio.a,iruppiìcih.^ 
sù gli occhi miei H dichiara^che ta mag* 
gt9r fera pena farà l' edere ^>4*t loM«» 
90.. Di tua barìk9ra.ol(iiPiat4.oqA>£0flUÌep 
oe, che in quello giorao^ U nortC 
triooiì» . 
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Ter, rr Ccorai a I ceaoi di Voflra Mac* 

i^ff^ Sentite, Ferafpe , rogli'o davoi fpe- 
' dicatneate vn biglietto aUiseienàto, 
. di cosi potente veleno, che to^loa^tto» 
Tceida fenzs rrtnedi<^^f 4o (egge • - 

J>r.J3Lefieri la NLV. remica, . 

F^g. Prontamente r attendo^ 

ftr, Vado'fenza dimorav - - 

^tnalf. Sarà mia cura, che r^i^apltato non. 
gl r fia; ò che Tto^ksf fton io» leggk 

J{£^ Remerete pure con la Qt»^m^rte f 

troppovili miei affetti p<;c^Wa.tBeìgtft 
ie^oltt. ^ 
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S C E N A X V i 1 
SftU. 

i 

II 

_Lx noiaodUmo. : 

9ac A Tasar&per k igìA erte p^ià 4cÌ | 
> Vacamo. v 

j^Mf. Maacbe faw ^ 
J5«^. A cercare Ventura) non redi qui i 
pr^ pici j preci pìumù a procelle dia ^iie* 

J^; Forfè («ita «fttaicbe perìonlo #am 

tu ."^ Non piangere* ' 
J^4r. S)« s}, ogece occb i doleiit t. 
£Mr* Animo Bacocco, il Padroa i$cchì<li 
* refrain grada deUa Regina. 
JìaCk Non voglio fapere più «ieate^ io U 

vedoi che quegH horotcopt; mìdicoao^ 

ciietactiKhabbianfiodaéiitreiBale. j 
Etur, Ma che penft di fare per ii Moad% I 

comeviueraì? 
Mac. Anderò fapplice chiedendo poca 

' mercede per eietnoiìna ; già vedile he 
' ini (000 knpellegriiM^Q • 
|uir E fe dicedèro và in pace birbone ^ \ 
^M*. Et ioa^bEa mela farò fare» per fot» 




é 

m 
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$(^, Bada h p«r .aioeK) ò per forca vorr^ / ^; 

che me la faccino, mi fingerò oltramoa- 
. tMio, d J veoir dal r lode Galiiéfae . 
' 2tfr. 13^ £xaf >a fì che io veda « come cu fa* 

ffti, figurati di eflèrèper viaggio , e cbc 
. IO fia va faflaggìer» • ^ 
^c. Sta a vedere» io deco, che carni oo \ C 
. . ff» va viaiidaiite» &Nicootr9i 
. giornea Vofice Signorie. 
X«(r. Chevolete>ga!ant'lHiCiBio^ 
JBur. EleiRofio^ vuecarità. - ^ 
£Nr. Andate la pace fratello. • 
JtfrXb^pftCft^ aoi &ure WolQl pdi*» 

gri ni, e dateci eleinofi^e» altrimenti»..^ 
Jifr.<Cbejavo]eteperlbn»9 cofpettose; 

ftggierot c ti amazsa. 
^rfr. llPaflaggìero me? 
M,ur Senza dubbio, e che fai 
M^'Si fpQglis^ Noocièpift pell^rStfili 

che tengni; voglio edere ìoanti impic» 

Catò qui coit-tuni i mtcicaiuhiodi » eht 
' cercare altroue la raortecaa unti fica* 

ti; addio Eurindo. ' . 

MunO^\^% fM^re ì 6 cbe fctocco t 
SCENA KyiV" 

^, . • • • ' . 

li 

INamorarfi,orbò, mi piglio Svaevn pi d| 
rpa(roco<kL^tP g^ti dKIfirte; itM del 
reiìo noa ci è amprcvche tenghi ^to ve* 
<to U Regina^per efiere iiuuntàta a difr 
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•è ridocu la poocf crÌ2^ dìccbe^emnii 9 
dell alerò Mondo, e pureéU Reginat 
che pu^ dire, « là ? '« far fi obMfreS 
" > Della mia padroparoon veAedicoaieo^ 
9 te^feiafal jaben?,1a fi da grande; mt . 
hà comaadata JMkflbf «Ito- {tiferai «eoa 
*}\\ tratta , con chi discorre la Regiaa^ 
bigUéttMi^alciMMit echef perdi tt- 
leoce aei^li Tappili di (i che dic^* 
jbérteii^feft^Hieiitaea-cofeiteiydarià, pa<^ 
. tieoza, fono ac()uiili delUX!^aM^e>^coi>*> 
uien (offrire, perche- piccola , mi- 

«»^ii«né»>Àf«orcIgi(ma 'fatta ^mtò fireV#' 
• gli ai cri quello, che èftacofattofarcA 
' "mit ; iTiae«a»ftp^|wiito. la €légiiK^ Ct$ 
*. ^raCjpey mi ritira «4 olièf tMMTtf» * - 



». • 
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F<?r, adìcuri la M V. chenonpui 
i> -recare maggiM'aeote feruici. 
Gli dà k lettera. - \ 
J^^. Non èec«nredi più, c^òdttf y c^rtl^ 

. . . 

Frr.O!>e<Jirc<>. 

i^^^Siyò perfido- traditore norlrai; l Re« 

gì; difpazzi- hanno per fine la torneati, 
proairif3iiiifa% chi non volfe il aii# 
Cantore. ' ' ' ' • ' • 



• • • • ' . . 
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* 

OrmTrTM bc» force taFre^jwellCulM*lifp 

Ovidio gH torcerli f § 

qìttelìi accenti^ '-V* •* 
4N»^:.Cb#ffM Irpeatiia jt «Mf re j (éiDfO» 

perche (To^o gli era {^£{D«£i'oi ^.é^- - 

C<?/. O quello l>à la laelftciruL O'^s?» 

^rm^ S5 g norar n o tr fr pta ò neg arftcliie gran-' 
«le^noii n>ai:fì^ 1 at(eivcac<;ry ina* <;uaiTC«» 
più è^ao^ rercorev taacoè piijknobile 

A delio la vorrebbe medicare > cBeca» r' 
rità/ à(isèm\ ••■ • . .* • . 
EtVf» nffr'C9eii^SÌMte;i'perdonarli ? 
^£;£.lia: clemenza è propria, di vaaaIino> 
Regio ( cf'ò^ che dì^e-t» imgu» ••i^caw*' 
• fèoce il cuore. ) - ..-^ 

Ma lar mi» oifcf} ? 
Oraf. Doae^ufrsrftria. U voftra. gicneroii* 
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J^f». Dunque 

OrM. Non vorrei gii che f^flè reftata pm ì 

itiafa. ^tf/^. I 
Ì{eg. Così deaè feiisa.fV8cletU fcftir ol» I 

traggtata il mio hoaare } 
*Or0n. Fu griue IVcccflfo, merita c^flìgo, è 

animo grasde. 
•J(f ^ Coi» voi lo «ftlMetc! poffii pcifiit* 

- dermf>cbegUlìate nemico» ' 

^MW/ Per mi9 proprio in tere^fe> todout» | 

^eideiìderaxe la mercedi ^uenòPrca* 
' cipef Ma cooofcendoU partiale incili» 

nationedt V.M. verfa di lai yiHvadt 

forbii a defiderare la lùa ^latia^ ^ 

to rroppo . ) 
ìl^^. Tra: tene :f Ufi, che lo vado per iouiaii* 

u? quello , ch^ defideratc^ ffiftgeròdt 

fcrtuer io-iqueilo biglietto ) aUafoAf» 
' incerceiTione per la vita di Teodatoncui 

fò nega refaoofCttoè? il fefeffìttfl» 

te 

SCENA X X/ : 

* ' • • ' ì 

drente itCelinÀaiìid'^arti^. . 

OfvjTNreltcejechcdfOi? ' 
tv/. l(S«riYòdadifeio,comeH«fettdB> 
' ^aetbfratdiodeUamìa padf«a49 riià ; 

per vf» gran furbo*) 
Ora/r. B fàluo farà a mio mal giadvc^kaì» 

che perder defidcfaao ? 
€el C:noien?r<rfie l' oiTerui catta » 
Orgth Ab che fidgetto, ò Regia») e garlaa* : 
. • do ' 
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£V/. Non fui mdottlffa ?- 
iNir^fi dteierò lo det perdoatf ott can tf 
portarli la niroua.*^ * 

fatto slU paft) sài fa» 

'•SCENA X X ^ 



« 



• - 



T? Geo {wrTeodbtoquelSo-» xbe;?! 
Xl!i promìni 4glonateut bauer pla»r 
'cat# 1« rdegtifrjli viut Relitti tancagri» 
uemeaceoÌFefa*- 
X^ton. ( Foni pur ref^ato (édza Ifozus ) e T9 

M. f ttols^, che fislibcf at»: oàila cui» ' 

cere? 

Toft«v«h* hanetà; Ictt» quel bigliet* 

to , e mostrato Tubìtamente al Cutlocfer 
iltlU torre» no» btttei^àxtefikoltà il le» 

ÙY9n, CcnfelTo non faperc formare accen* 
ci proporxittntcl, por iìógratkurladi si 
graafauorff^ 

P^, Noni V» ai&tfCÉted'OTtntaggi^a rtiKi 
gratiarmi/: asdate» che fK Teodatff 
Caacoro(lroamicoO|^&; dimora è daìw- 
4iofa * 

jf//. Et io vaJo fp^^timeate ai <lar parU^ 
ibè (Ut to ali a pa i riot>af. 
Cosi r iiicauc$> ia vece della grafì^ 
* - E ^ por- 
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\ porca fi bIgft«tCo({elUTuafno(te^ vU* 
Orw, Edoiierò dineituto fabro fmiolodca^ 
riadelle mie fuenture edere l'auiort 
deite felicità di co[ui,del ^uaiehò^siB* 
|nre fofpiraca U Footii»'/ 



•4 



»... 

TI coQofco , ò dell no , cu hii COagm^ 
rato coatto U mia^forctrta , mt ifoit 
goderai in vedere gtatica a fégno ia tua 
fnalua^icà*, qifdio fogtìf» Ml»aMtietft 
** §ià niMaelteiDaoidi Teodaca^ voglia 
federe Ciò, che coutieoe. L'apre, e h 



« 

Verramitiùy e dett0* - i 



#Vy/' T Off muauo paffa, che non (f am* 
xX pi col piedc'f B^roia fieiNi di 

• orrore ^ * 

Orart,0\i\mè ? pr;rdoiritfnMfdk^fl«€ÌMf 

▼aci Ha il piede y aiuto, {bc€orM » - 
Ftrr! Soii ^uìjche vi affanaa , ò Prenci pe?' 

' cide. * . * 

r 

Ftf'rn So a o Tn vod ro alato. La fi3itne^^i0* 
' tUniret, * • • - • 

Orj >7. Innocente Teodatd rcfia la |^ace « 
ftrr. Che cofa ^ quefi» f 
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Caoseiedeila Reggili #1- 

S Errate ^ueKe Sanse inà , anzi cf)t uda/i 
ogni porca; £&tnue^ re^ioo aperte^ 
oh cb6«^ |^«i&0iie quello ottCero c^j»- 

• re tormenta y ratender noi« v^orrei quel* 
4ocM fìii poc«; mi Xacà detto^ ab che 
flonfei Re^iaa y mentre conferui cosi 
iiUktt0M$iB%,im i-tnAmc 9ÌoocfAai,che hi . 

iiipiicgt> odiandoti tramarti U mor(^^ 

metàfamtàifCi^éo^ e fot miei geiM»> 
fdlfpirict 9 vincere osa tiWciat^cU 

COS I indegno affettOjT. . - • . * • * 

S C EN A XX VV . . 

• • f ' * • -, • • • • • 

t^ntalfredafg ietta à 

«'^^^'TNctimoU M. V- 

IChedite AmalTreda? • I' 

^Amalf» Che finsi meoce co npia^cfue per 
Oroiite mio fratello, iatiìar ia gr«itis 
della liberti « TewiatOy ( d Oi& che oai . 

IVf^f. Oh Cielo f / ' * 
*/i»italf*Coatz è-cnr&atafiet trillo f /«>^« 
Vailr«rfbteUoéiag»an.»a5 òPren'- 

Gìpeffay crede portare U gracia, e la 

•moiceiifcca^,^' .1 w . ^. 



Digitized by Google 



fm il T T o 

tarli U morte ; mà «redeodo cooceoe* 
tt la Tua gratiay aoa l' bauerà efe^uU» 
' ficai*» Ma fé-, 
I^, I»proti9^pef ^(ieHa «notte CpftUSBti. 
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ficco filo Padre, ' * 

£.bsac il colf eiiote èsMstof 

.... ' • 

J^. Ok che pena ^ ' ' 
#<rr £gÌlèinoTto sà snoecUì nki) « 
<qttan nvlle nuc braccia . ' ' 

i^ émìf Vado a mogitc > già cfie ft ttoft» 

Teodato. ^i^. 
F^y'r. Fugge la fu» colpa » vdicc >, ò Àgao« 

J^;; Se è morto; o»o fio cfie afcoltarél 

tnrSo. £anore di^aito figlio llò ooko ^ 
' dinir. 

j|r^* Se ci fb(fe aacbe* ianocentie^ gwrd*» 

teui di raggoai^] iarflueoe*^ 
.F#rr. 5ctt»«hi)eo9.- 

^,PiùcbeÌaeoi;»pa»eiitO' Uiwiiuio^ 
cesai. 

/#r/. Oli %Ue taAto ruQotwato 9 ciiisutf 
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ioooceate, forfeit Colo 

i^^rr.Diriiy cbe f& tutto ìogM^o allTM» 
Ufuaco^.- . . « 

.■ - . . . . ^- 

Cf/, H poaeretts me , Signora foa 

V-^ raorta^ ohimè, ohimè. 
J(<2. Chehai? . , ^ . 

La Signora AixiaUrecIa««««M. 

l^frr. Che fu . 

C//. E' vendita il» fturia in camera ) e mi h| 
d^o,(eoti Celinda» fà daUa Regina , e 
gU che Teodato è morto, dilli, cbeegli 

^ era ionoceate , che le lettae,time»Jei 
òlr<ì(te , tutto fu mio iogaotto , nè mÀ 
fot peofiero bebbe capriccio Teodat^i 
di aaiarmif e che V anoore , che eli por» 
taao, m' infegaòad ingaaoari ?na, 4t 
l'altro, e perche vedo if mio preci pi tio 
ficino,ioJa^er me|leira a queQa vit» 
«l'foaolo, e prcfo foo fcatoliao, ch^ 
diffc eflere pieno di ve]cQO,tuttoie riii* 
ghiotti, e l'hà lafciata,.chesUlwNÌ4 
bocca, c fi luciaccic tante lar^ue . 

F err, V f (lelfd ^ts, mi confermi jOroiiC« 
U|f>iir«t6lÌ0} e chela moxtefeguj udì 

CtL 
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ArHiido) in vec^cliTeodxcoy e \\.'g^. 
, eoo i voftri oemicr^ fu cotta Cva o|hì$» 

pern(errareroio&gUa« v 
Ctl Oche razea di furbi . - ' 
i^. Chefenc»^ cbeafcolto.^ caroy 

dele arcante noi faremo almeno vaiti 

oel fe^olcn^. Stttefcpra vnajedia* 
O/ O poocra Re^inat i 
ferr, linoa s6 a <{aaè psurticoappi^tlaro' 

mi. 

J^^. Lafciateinr ; nelTuno rtìi (? accoftfr 

C^I Delie rales flMrise» co»ue£Ìati»» 
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Hemf»/^ Enitore 

FfiT, VJ Figlio, còme (fui 

Ragguagtraco deila nua itr^cenza. 

*I Capitano, chc-naicttftodiui^ milcofl- 
^ «effv^-chefeo&aceóiii.pag;>>sto ( ciieajK» 

^ttntaia<|aeftafal«mla{ce&<iò) <iaìac 
' Tcoirtryper ^ftcerarmi , 
#irrr«V«Ì£Ìiifigetc i^^ortitnor Ella ap* 
• puHCo -J-'^-vottra fiippofta uxorce la» 
tv'g;nF)Éttdoi»remkifiia féoedi 
TW^i^Voi ji»ortre, ^ bdl' oggmo delle. 
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di. Sì, sl,tceo»taecj|i Ijene , i*e gli fetcte; 

■ ^pafiareil irauafelià. ' .? 

Tsed. Ah begli occhi ferrati rauuJuat^ 

P^. Quai.c»rai.Voe^ rictii^« i -anima' 

miao/ • * > * 

Cet Non Vtf lodilT» J^hje quandoaflche fof» 

4.Ì£ Hata momllbaiiereiii' £itureru£ci« 

tare/ . - ■ j> • .»•• • • . . v i ' 
Tc?^*^. Mia Regina-? ' • • • <. r. 

4iKiiiarfiiiTj«iÌ9Sai cliejfiiiti. aggi* 

ri « ; , ' - ^ • 

ma, & il corpo. ' 
Teod ^igoora» e, chi .vi può imbolar la v^K 

iio è vn rògoo, lalciatemi perpetuamcat» ' 
C^AEcempadifuegUar^L» e aoit di der* 

TV^^» RaHerenace il ciglio turbai»^ mia 
adorata Regiba* ' : : ':• 

ii^g- Te^dato come viue^fegii m«r|/; '\ 
Vert. Dicendo che il colpeuole era morto 
- iaceli d i Ocont«É <^ aperto «n -bi gì f eiN 
Coaauekoacoyfpirò, proteiìaodofi dell' 
iniioceosa di mio figlio} nelle mie brac* 
• 'cial'an^iaiainde<QaV ' «* . ? -^'w 
GiuHo giudicio ^el GielalMa* 

Teoà. Mia Signora , w . , . ...^ 

L' al legrcrza Mbteoé^ del^iiof o toroà. 

Cr/. 
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Sigaora. . ^ 

J^ig, Voi v'^octe 

7^M<.Pier«<iioraroìfa eterno ) e Tappiate» 
; che al la perfida tfidltrke AroalfrèM 
net tale da me cooofciuta) e noa ai I a M* 
▼.erano directi i miei colpi, aU*bo^ 

• die eoa la fpada »U« nm ki qutfitt 
luogo appiinco mi » 

JUt. Predo fe cioo é mortala pUPfida » ««• 
' Eftrbafofi|pplìcio|«iiùai i n dj pga ain civ * 

te U vita » 

rw. EliSi^iofaftt€efUbte^«iiKH«(Mii» 

1 morti. * , ^ 

J^^ Hàragìo»eCcKnd»;V*«if»,t<W4 

ce nodo per Compre ci vufct . 
Tnd» Care foci» cb^nù rattaiBftooftli 

fe'fpirìti. • ^ . 
J^.Impenùte anegf«ae> che al tor« 

• mento jn' in uora»o ► ' • _ 

i^rrr. Fatali ritecefli» cbe io Sue ferea»tt il 

m'roviuere» * 
f Et IO me ne tetto fola fotett» . 
gei. Sia altrettanta la gioia» quanto fft 

'• erodo il torraento. * g- ce' 
dM, Se «1 pori del tormento ioffertoj 

io pr ouo U gioia » non faMm» di 

piò • • 

fen Se«* itichiod*la forte P®"^". 
v tameftte felice* ' ^ ^ . • 

Se mi trottom marito» Hat alle* 
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gra ancor io . 
Ir^.Toeacattlf^mrioer - > 

2?!^ ▲ffecti» ruuiiiuteui , . . ; • ^ > « 

A JV«t. 
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Ce/» Spera ancora cu, ò Cdindt . . ^ 
7>^ Et apprenda o^n'vno , che in fioai 
l'innocenza trionfa 9 ^vQÌnuidoIitio« 
'* re, non hi carnefice più fiero per fue- 
* naxlo) c^e sé medefimo.» " * 
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vìa D. Paums CarminSus 



, Clcric. Regul. S. Pauli in 
Metropol. Bononia? Poe« 
riìcenc. proEminencifs. & 
Reuerendifs.O.DJacobo 
Card« Boncompagno Ar« 
chiep. & Principe &c. 

V.F.Francifcus Maria Colli- 
na Congreg Cirnu. MaYi» 
tuasde aiaodato Reuer.P. 
Mag.Inqui(ic.Bon.& CUOI 
nihii inuenerir, quod Ca« 
tholica? fidei, ao^ bonis 
mortbas aduerfecur^ di« 
gnum ceafuit imprimi 
poffe. 

Stante prjefata Cenfura 

Fr. Hyacinthus Plus Taba- 
lius S.T.Mag. Ord. Praed. 
Prouicarius S. 0£c. Bon» 
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